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Lettere 

Guiducci 
e i comunisti 

Caro DirettorP, 

mi sorprende <'h<' una rivista 
co•Ì intcre••nntc e •<'ria ('Ome 
l:Astrolabio, che tu dirigi, ab· 
hia pubblicato rartirolo di Gui
du<'ei, do\·e i comuni-ti \Cn!?O· 
no dc•eritti come « •Ollo-vilup
l'ati e depre--i :». 

Credo che lu sappia t•omun· 
quc ed io, qual<' 'el(n:lario ddla 
Fl'dernzioue Valdo,lana del 
PCI, te ne do' roufcrma, l'he i 
comuni.ti valdo•lani, l'Ome in 
genere tulli i eomuni-1i, rnno 
tull'altro ehe •olio•• iluppali e 
depre-•i, ma al contrario \ ival'i. 
sanno le1tgere e •rri•ere, •<'guo
no la vita politica e sono ca
pal'i, in una Regionr monlana 
come 111 noslra, cli rumpl'rc il 
monopolio politiro ronservntore 
della DC e •nnuo mantl'nl'rc 
le po•izioni d"a•ani:uartli:i rag
~iunte in un grande •c·hirramca
to unitario nd quale ;, tenuta 
,·iva una continua dialcllira. 

Cordialmente. 

GPrmano Pino 
Segretario Federazione P.C.I. 

Aosta 

Dunque aTl.('/ie il no . .iro letto
re Germano Piero, come già 
l'l.mità, /ia lrornlo O/fl'n>Ìl'O e 
- bontà sua - i1"Jegno dello 
Astrolabio /"articolo di Robt>rto 
C 11id11cci « Fine cll'l togl iatti· 
smo ». Dot·e però l comunisti 
non t•en11ono alf atto descritti 
come un partito d1 • solloni
luppati e depre«i •, ma come 
una çossa organi::a:ione di 
mas•a, rliP anche llf·i 1·01i dei 
sottost·iluppati, d1•gli analfabeti. 
<f Pgli emigrati e degli immigra
ti trorn la sua for:a. Clw Ì> cosa 
anoi dit-erso. Che può rerto es• 
srr motfro di letittima conte
sta:ione. essr111lMi 1fotr anche 
altre interpreta:ioni sociologiche 
tll'lfe~pansione elrttomle del 
P.C.1.: ma che non <i 1·p1fo per
<'hP debba suonare o/f P•a per i 
<'Om1111isti. Yes.m110 ormai, per 
fortuna, e tanto 1111•110 i comuni
sti, ro111esta il diritto di voto 
agli analfabeti o ai disoccupa
ti o ai sollost•ifoppati. e 11es
auno, crediamo. ha motÌL'o tli 
t'Prfl.Opiarsi dei loro t·oti. Se 
pntanlo il no.•lro amico lrtto
rr l'Orrà rileggere con più at
te11:io11e e con maftgi1>r1• spirito 
critico /'articolo di G11iducci, t•i 
trot•erà probabilm!'llle motivi di 
riflessione ed anche, com'è giu
sto, punti di conte.da:ione, in 
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ogni raso un contributo. per ado
pPrarP. le sue parole. ud 111111 

• dinlettira rmitaria :. dC'ifo sini
stra. La <111al1• si alimenta 1'011 i 
di•ror . ., rritiri e con il rit-ile 
dilwttito. P 11on ro11 gli in.<1ulti, 
imn1118i11(1ri t reali. 

La teppa 
neofascista 

lìgrl'gio Direttore, 
semhru che ormai <'i si dehhu 

ra•,egnare u considerare gli ul· 
li di \ iulrnza della teppa fu·1·i
sla 1·ome parie integrante dcl 
rostume nazionale. AN·anlo agli 
"ìla;:hrlli, ai mandolini e al gal
li.mo. Le autnrità pubhlit'i1r. 
for•c pcrrhr impegnate a !omio 
con i lnclri di galline e gli omi
cidi pc-r motivi di onore, vi 
pre,111110 scarsa allenzionc, trop
po •imill' all'indulgl'nza. 

Ora, fapi-<Co bene che non è 
il ra•o di adoperare c•onlro i 
neofa..,•i•ti le ~te•·e maniere 
forti ri-en·ate normalmrntr a;cli 
l'dili (i quali, come si ~a, •ono 
il pc·rirolo numero uno drllc 
istituzioni ... ), ma è po"ihilc 
che non ~i lenii nemmeno cli 
sroragi:iare que•IÌ ri;:;urgili dl'l
la <' 1·iviltà » del ventennio? 
In fin dl"i conii. al governo 
partec·ipano pure dei partiti d1•
mo1'rali1·i. e alle Camere siedo
no pure tll'putati di sini•lra. 

Roy Petrini 
Torino 

Il lrtton• probabilm1'11te mm 
è bene i11forma:o, perc/11:, a 
parie le d1•111mcie conlinue dd
la stampa di sinistra. il pro
blema dl'/l'attit-ità delle orga
ni::a:ioni neof a.scistc è stato 
sollet'<ito di frequente in Par
fome11to. S(•grwliamo, al propo· 
sito, /'i11tt>rpellan:a [>rl'se11tata 
al Se1w10 il 29 aprile scorso 
da Ferruuio Porri, Carlo ["•1·1 
e Piero CalPf/i, nella quale si 
chiede al mini.•tro dell'1111erno 
•se non rill'nga necessario im· 
partire ordini di strl'tta vigi· 
lan:n I' tli set-era repn•.•sione 
nei riguardi dt'lle organi::::a:io
ni di impronta neofascista C'lli 
si det•ono recenti aggrcssior1i ed 
allenlati comme~si a Roma, a 
7 rPnto, a Palermo. in numero
si centri della Campania ed a 
Napoli. t/01 P /e t•iolen:e conlro 
giot·ani .dmle111i hanno lasciato 
qua.,; indiff t>rent i le for:P di po
lizia. U 11if ica queste manifesta
:ioni, si' non 1111 piano preordi
nato. ww stessa evidPntc vo
loruà di 1/r<'gio alla Resisten:a, 

e di rilancio 1/l'i mot•imenti fa· 
scisti. Rite11go110 t1.li i11terpella11. 
ti clre siarw ormai maturnti 
e.•tremi tali di iallan:a e di sf i
da ai fo11clum1'11ti <!ella Repub
blica da gitMtif irare l'illlerven
to dirPtto clPl Governo previsto 
dall'art. 3 dello legge 20-6-1952 
per l'applic11:.io11e della X Il! 
norma delfo Costit11:ione 11. 

Com'è chiaro. Ì> molto diffi· 
c;! 0 riuJcire atl eliminare tfliu· 
ni atteggiaml'llli trndi:.io1wli 
dPlle ior:;p cli poli:ia ed il las
sismo sistemutiro cl<'lle crutorità 
governatit•e. 

La scomunica 
facile 

Egregio l)irpttorc, 
Ho letto sul numero del 25 

aprile dell'Astrolabio J'arli!'olo 
di Antonio J er!..ov "Il santo 
ma•~acro " r; ne sono rimn•lo 
\'eramente c•olpito. Per quello 
rhe ne •o - •ono uno studen· 
te liceale di 16 anni - sui rap· 
porti Chi1••a 1·at1olira · Ebrei, 
l'articolo ri•pondr; alla veri tà 
storica; ma sono rimasto sor 
pre.•o leggendo che un religio
so, seguat'e <li quel santo nolo 
per In sua innata bontà. abbia 
potuto contribuire :ilio stermi
nio di migliaia di Ebrei e cli 
• non cattoli1·i •· Beu ha ~1·ril
to Jerko\: " Ilo paura di non 
e--ere creduto ... », perché ciò e 
molto più <li q unn to l'i si po.-u 
aspettare da un religioso. 

Il voler propagare la fede 
cattolil'a, « l'unirn, In vera, Ja 
universale », romr la chiamano, 
con metodi 1•he ril'ordano quel
li dei \fu,ulmani che e;;,,i, i 
preti, condannano, ha sicura
mente ronlribuito acl allonta· 
nare, come n1•l mio ea•o. mol
te persone dnl l'alloliccsimo. 

Ed è veram1•n1c tr is te veclt'
re rhe i scp;11a1•i di Cristo, il 
quale prcdknrn ramore per 
tutti indi-tintamt'nte. 'i mella
no troppo •pl'• o dalla parte 
degli oppre<-•ori, rome ha fallo 
notare Ernr;•lo Ro-~i negli arti· 
coli preC'1·tlenti dedil'ali a que
'to problemn. Troppo spesso il 
Papa, l'he in Jla"nto e ancora 
o~gi ha " In !ll'Omunil'a facilP /1 

per i propri nl'mici, ha appro
lìllato elci nc•m iri dell'umanità 
per affermare il dominio tem
porale d el \ a t ieano: nel ·29 ap
profittò del clure, ed è depri
mente rhe l'ltnlia democratica 
non sia finor11 riu'-"ila a ri pren
der~ le po>izioni perdute col 
ConcoJtdato. 

1lf auri::.io L011:::oni 
Forlì 

Alla Camera 
011. Direttore, 

Se dalle piccole co~e è dato 
intuire o meglio, intravvl'dcre, 
mcn1nli1à e c11ralleri, l'episodio 
c•he segue (scusi il preambolo 
alla Fedro) potrà e•wre indi
nlivo. 

Giorni or sono mi trova\·o al
i.i Camera; prc-iedcva !'on. 
Ho.-i e si discutevano alcuni 
rirowC<limenti per la zona del 
\ ajonl. Erano iscrilli n parla
re diversi deputali dcmoeri· 
!iliani, che poi risultarono as· 
1<<'nli. L'on. Ros.si rimandò la 
di.;cu--ione al giorno ~ucce,;si\·o 
o più in là, non rammento be
ne, e fu allora che un onorevo
li', il dl'putalo Bu-rllo, fece 
prt-entc, con appropriali modi, 
1•he il diritto alla parola lei 
d1•rnorristiani i."<·ritti a parlare 
veniva a decadere a motivo 
drllu loro as•cnza, c·he i.igniCi
r1na rinuncia, e l'hc quindi la 
di-1·u.-ione era tla l'On-iderar
•i c·hiu,a e non rimandata. 
~utsta mancala pre-ruzn - ng-
1nun•e - • euonava '<'8NO ri
guar.Io per il Parlanll'nlo ». 

Hi-po•e il Ros~i a-.01•iandosi 
ul Ilusf'llo nella deplorazione 
ru•r gli assenti, ma aicp;iungen
clo: " Le corueslo t11•l modo più 
u•sol11to di gl'ttar(' di.,credito 
.<tdl'istituto parlamentare ... :». 

Il Bu.;etto, repli1'Ì>, on-ia
mcnte, che, ca•o mni. lui i.la
va clifendendo il Parlamento, 
ma il Rossi insisté nl'lla sua 
c•onte,lazione e tulio finì in u n 
vol'iare conh1"-0 e breve. L'on. 
Bu-ello, seppi poi, è comunista. 

Gioear111i Rot•chi 
Roma 

f'RRATA CORR IGE 

Per una svi,ta li pografica, 
cll'lla quale ci sru•iamo, In 'lun
ga e inlere;,-antc lcllern pub
hlic·11la nel numero ~rorso sol· 
tn il titolo « Le di,gra~ie di un 
ap:rirohore • è appar•a senza 
la firma deiraulorc. I.a !l'Itera 
i• cll'll'a\·v. Giu•eppe Liuni di 
'1olft.11a. Come 'i wde, ~c-.ati 
tlal pa trio governo e proietti 
1H•I modo che •i •a clnll'on. B o
nomi, gli ngricohori non trova
no fortuna neanche sui banchi 
di tipografia. 

Per uno •piacevoli' l'rrore re
dazionale il cli-eirno • E-ccu
zione • pubbliralo nt'I numero 
qoor-o a pag. 33 è ~lato attri
huitu a Ferroni, ml'nlrc invece 
e di Il.ino Crociani. Cc ne scu
sinmo con l'autore e con i lei· 
tori. 
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Pro -Inemoria 
per le soluzioni dorotee 

L E ELEZIONI alla Federconsorzi hanno un significato politico 
che trascende l'episodio in quanto, sconfessando un accordo 
intervenuto tra democristiani e socialisti, rivelano una volon· 

tà deliberata di rottura di que! patto e di quell'ambito di centro-si
nistra che all'atto delle trattative di governo l'on. Bonomi si era im
pegnato a rispettare. 

Lasciamo naturalmente ai responsabili di valutare la portata 
politica, la tollerabilità e le conseguenze dell'atto. Ma come non man
cano altri fatti dello stesso colore e non mancano indizi in vari set
tori dell'amministrazione pubblica e della politica d'intolleranze e 
resistenze, frutto del lungo e incontrastato esercizio del monopo
lio politico, si rende pur necessario tornare su riflessioni già fatte 
a proposito dcl centro-sinistra come formula di governo in gene
rale, e di questo esperimento in particolare. 

Schieramenti di centro e di sinistra più o meno temperata pos
sono dare un compromesso non aleatorio con forze socialiste. Ma 
azioni contradditorie, non di freno ma di contrapposizione, ope
rate da forze di destra non in funzione critica, come quelle dell'on. 
Scelba, ma nell'esercizio del potere mettono in causa la possibilità 
e la vitalità del centro-sinistra. E la domanda che ciascuno ancora 
una volta è obbligato a riproporsi è quella antica, se la Democra
zia cristiana sia costituzionalmente in grado di fare da supporto 
ad una politica che abbia qualche determinazione a sinistra. O qual
che determinazion.! in generale. 

Un generico centrismo mezzo e mezzo, che vada bene un po' 
per tutti, è la soluzione normale di un partito tenuto insieme da un 
interesse elettorale e da una difesa confessionale. Sono soluzioni 
per tempi degaspcriani, che esauriscono presto le loro possibilità 
di governo, e spingono il partito a scelte determinanti. Ma quando 
si passa alla attuazione delle scelte compiute a Napoli o Firenze 
non mancano mai gli interventi ostruzionisti. 

E' una storia ormai quasi disperante, che sta ripetendo le sue 
prove alla vigilia dcl prossimo Congresso nazionale democristiano. 
Disperante, perchè chi non abbia cattiveria in corpo deve ricono
scere, in base alla esperienza di questi tempi, alla prova fornita da 
un certo numero di amministrazioni locali di centro-sinistra che 
una utile collaborazione fra il buon-uomo democristiano ed il buon
uomo socialista è senz'altro possibile, e potrebbe diventar naturale. 

Come non si vedono altre possibilità a sinistra, e si temono 
le regressioni a destra, è quella prospettiva che ha indotto, e tutti 
i giorni induce chi è nella politica, a tolleranza e pazienza. Non è 
ancora forse il momento di perderle, nè di rompere perchè si è in
ciampato in un sasso. A giugno - dice il segretario del PSI De Mar
tino - si porranno le carte in tavola: ad uso, supponiamo, dcl Con
gresso dc. 

Ma è il momento di puntualizzare ancora una volta il conte
nuto delle soluzioni dorotee, intese come soluzioni mediane, e di 
maggior facilità e naturalità, dei contrasti interni della Democra1ia 
cristiana. 

Sono anzitutto soluzioni di potere, che hanno come primo 
obiettivo non un programma per il governo del paese, ma il con-
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trollo del partito. A questo scopo utilizzano, al go
verno e fuori di esso, tendenze ed interessi di destra 
che, per quanti d!.!streggiamcnti si tentino, finiranno 
sempre per mettere in sc.acco un programma di 
avanzate riforme. 

Sono, ancora, soluzioni che appunto per la lo
ro derivazione non possono e non vogliono affron
tare riforme che intacchino la prevalenza dei gran
di interessi nel nostro sistema economico. Non di
co che restano entro i confini del neo-capitalismo 
per non usar locuzioni di significato incerto. 

Sono resistenze che giocano nel momento eco
nomico di maggior delicatezza e difficoltà per i so
cialisti, obbligati al governo ad una dura politica 
di necessità che lascia scarsi e faticosi margini per 
una azione riformatrice capace di tenere aperta 
per il dopo-crisi la possibilità di gettare le fon
damenta di una politica economica democratica. 

Sono resistenze che giocano nel momento più 
pericoloso, quando la tendenza alle grandi dimen-

Edizioni Samonà e Savelli 
Libreria internazionale Terzo Mondo 
Roma - Via XXIV Maggio. 47 
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sioni, alle concentrazioni finanziarie ed industdali 
si viene sempre più accentuando, mentre la scarsez
za del capitale disponibile tende a paralizzare la 
impresa pubblica, anche ove fosse presente una di
versa volontà, e lascia campo libero alle concentra
zioni d'interessi privati. 

Sono queste le circostanze che i socialisti deb
bono tenere ben presenti per giudicare della riu
scita o dcl fallimento del loro esperimento di go
verno, che hanno affrontato sul piano economico 
con qualche spericolatezza, sul piano politico con 
insufficiente considerazione dei rapporti di forza. 
Essi tengono l'occhio piuttosto sulle cosiddette 
riforme del secondo tempo: leggi agrarie, regioni, 
urbanistica, ed è al corso delle prime che sembra 
si riferisca principalmente l'on. De Martino. Sono 
tutte e tre riforme di bandiera, degne di riserve e 
qualificazioni, soprattutto quelle agrarie, ma solo 
la terza, la legge urbanistica, implica una vera bat
taglia di sinistra, qualificatrice di una politica. Sta
rebbe con essa la riforma delle societa per azioni, 
della quale pare ci si sia dimenticati, e speriamo 
non sia un sintomo negativo. 

Sulle possibilità di una seria fondazione di una 
politica di piano è e sarà decisiva la prevalenza di 
certe for.te o di altre nella Democrazia cristiana. 
Sulle riforme di struttura sara decisiva la intona
zione e la decisione politica del Congresso. 

Vi è una ragione particolare per augurare nel 
modo pit1 scrio che si affermi nella Democrazia cri
stiana una coscienza chiara dci problemi della so
cietà italiana, tale da dare alla conferma dell'indi
rizzo di centro-sinistra forze sufficienti a sbarrare 
la strada ai Bonomi di turno, ma soprattutto la vo
lontà di farlo. 

E' una ragione non socialista, non di partito. 
L'abbiamo affacciata altre volte. Riguarda la situa
zione economica, la quale tocca a fondo gli interes
si di tutto il popolo, assai più che le manovre poli
tiche. In una condizione di equilibri economici tur
bati non occorre molto a precipitare in una crisi 
severa, che si pagherebbe con un periodo inquietan
te di disoccupazione e di regresso. 

Questo Governo è tutt'altro che l'ideale. Molte 
critiche sono permesse sulla sufficienza ed adegua
tezza della sua opera. Tuttavia un certo rodaggio è 
stato fatto, una certa linea individuata, una certa 
azione iniziata che potrà dare i suoi frutti se conti
nuata con assiduità, coerenza ed autorità sufficien
te. La presenza dei socialisti una garanzia contro le 
deviazioni cd i ritorni indietro la offre. 

Ed è per queste riflessioni che sono da temere 
le alternative che sarebbero, almeno all'apparenza, 
la conclusione logica dell'azione dell'on. Fanfani e 
dci comunisti, cioè le elezioni anticipate. 

Ma i socialisti possono stare al Governo solo con 
dignità. E' una dignità che e assolta se la loro pre
senza serve a fissare secondo un disegno organico e 
chiaro i pilastri fondamentali di una politica di pia
no e di controllo democratico. Essa rappresenta 
l'armatura per l'avvenire e giustifica la loro par
tecipazione a responsabilita di governo. Nessuna 
crisi ministeriale con tutte le possibili conseguenze 
pagherebbe il crollo di questa d ignità. 

F ERRUCCIO PARRI 
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• Note e commenti 

Friuli - Venezia Giulia 

La . 
regione 

L'INTERESSE dei partiti si sta po
. larizzando intorno alle elezioni per 
11 primo Consiglio della nuova regione 
Friuli-Venezia Giulia, che rappresentano 
l'attuale frontiera di scontro della lotta 
politica. Gli elettori, comprese le cosid
dette masse, non mostrano, almeno alle 
prime avvisaglie grande interessamento, 
pure da questi risultati elettorali si at
tendono indicazioni politiche di carattere 
generale. 

Uno degli argomenti polemicamente 
più sfruttati è il merito e la responsa
bilità della presentazione delle leggi isti
tutive o dcl suo ritardo. Invero la crea
zione di questa quinta regione a statuto 
speciale era stata prevista, pur con esi
tazioni e incertezze, dalla Costituzione. 
Contribui a ritardarla la situazione inter
nazionale: la sorte di Trieste e della 
zona A era ancor incerta, la Zona B era 
occupata dagli jugoslavi. Raggiunto nel 
1954 un modus vivendi internazionale 
per Trieste, si sarebbe potuto procedere 
alla costituzione della Regione ed ogni 
partito si affrettò a presentare il suo 
progetto. 

Ma l'opposizione nazionalista, fierissi· 
ma contro la Regione che offendeva il ca· 
rattere italianissimo di Trieste e le ra· 
gazze di S. Giusto, preoccupava i governi 
di allora. Si aggiungevano le pretese ed 
i timori di Trieste e le rivalità tra friu
lani e giuliani. Passò cosi la seconda Le
gislatura. La terza, raggiunto qualche ac
comodamento in seno alla Democrazia 
cristiana, fini al suo scorcio di discutere 
ed approvare lo statuto della Regione 
dopo aver superato il tentato ostruzioni
smo della destra. Questa Legislatura ap· 
provò la legge elettorale che permise di 
convocare i comizi. 

Una modesta prudenza aveva consi
gliato il Governo della Costituente a 
bilanciare la supposta pressione ed in
filtrazione slava, anzi slovena, con il com
patto blocco italiano del Friuli. per di 
più a netta e garantita prevalenza de
mocristiana. Un ugual calcolo aveva ispi
rato la costituzione del Trentino-Alto 
Adige. E fu cattivo consiglio, perché mi
se i tirolesi proprio nelle mani dei loro 
avversari tradizionali, i trentini. Comin
ciò allora quella stentata e litigiosa ap· 
plicazione della autonomia che, compli
cata dal burocratico ed ostile atteggia-
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mento romano, produsse i guai successi
vi. O almeno rappresenta nella deplore
vole storia di quella questione la nostra 
parte di torto. 

Se fosse sopravvissuto al 1945 il libera
le ed aperto spirito della Resistenza, so
praffatto dal ritorno dello stato ex-fasci
sta e della sua mentalitA nazionalista, 
il problema della minoranza tirolese 
avrebbe avuto la sua soluzione logi
ca in partenza. E si sarebbe potuto 
tentare per la Venezia Giulia e l'Istria 
italiana una coraggiosa soluzione autono
mista, che avrebbe anche assicurato l'av
venire di Trieste. Purtroppo una solu
zione di questo tipo era allora immatu
ra. Ma nella condotta della questione 
giuliana, e nelle trattative con gli allea
ti, l'interesse per l'Alto Adige prevalse 
purtroppo su quello per la regione orien
tale. Occorreva invece riparare le respon
sabilità gravissime della oppressione sna
zionalizzatrice del fascismo e della brut
ta guerra condotta con frequente spirito 
nazista nei Balcani. 

Ormai la nuova regione trova una si
tuazione etnica ben diversa. La minoran
za slovena supera di poco i 40.000 abi
tanti, addensati per tre quarti a Trie
ste: poco più del 10 per cento della po
polazione delle due province di Trieste 
e Gorizia; meno del 4 per cento della 
popolazione della intera Regione, intorno 
a 1.200.000 abitanti. 

Parlare di piani sloveni di infiltrazione 
e conquista di Trieste è assurdo. Pur
troppo la nostra stessa politica ha favo
rito la deviazione dell'interesse economi
co e mercantile della Jugoslavia su Fiu
me e sul nuovo porto di Capodistria, qua
si attiguo allo scalo triestino. Trieste, pur
troppo, non interessa più la Jugoslavia. 

Dovrebbe essere Trieste a interessare 
il popolo vicino sul piano della cultura, 
dello studio. delle istituzioni civili, se 
veramente volesse assolvere a quella fun
zione di fronte di civiltà che si assegna 
nei discorsi conviviali. Non sembra che 
la Trieste ufficiale mostri particolari at
titudini per una funzione storica di que
sta portata. Basta a provarlo la ostilità 
con la quale la città e la sua munici
palità considerano tuttora le istituzioni 
slave e la lingua e cultura del popolo 
vicino. Sono sempre vivi i sedimenti del
l'antica avversione di razza e di classe 

tra il burbanzoso cittadino e l'antico scia
vo della campagna. 

Ma sembra si sia estinto in questa 
città anche lo spirito di iniziativa impren
ditoriale di quei gruppi che ne avevano 
fatto un florido centro commerciale, un 
cospicuo centro finanziario, la sede di un 
interessante sistema industriale siderur· 
gico-cantieristico-meccanico. I triestini si 
;ono troppo abituati a risolvere i loro 
problemi a Roma, e con i finanziamenti 
romani. 

Il porto ha ormai ridotto a ben poco 
le sue prospettive di funzione interna
zionale. Ha una funzione locale preva
lentemente che può trovare svolgimento 
in uno sviluppo industriale della zona 
portuale, sempre attuabile e sempre orien
tabile verso possibilità esportatrici. Biso
gna che Trieste rompa le visuali munici
pali, e coordini i suoi piani di sviluppo 
con quelli di Monfalcone e della nuova 
area che si va delineando tra Cervignano 
e Porto Nogaro. 

Ma il nuovo Governo regionale dovrà 
evitare forme di sfruttamento parassita
rio delle grandi imprese. E quello di Ro
ma dovrà promuovere - quando possi
bile - interventi dell'l.R.I., sinora pur
troppo limitati. Una cattiva consolazione 
proposta ai triestini è quella di una zona 
franca doganale, non limitata alla zona 
industriale ed esportatrice del porto, ma 
estesa a tutto il territorio dell'antica zona 
A. E' un privilegio pericoloso per lo 
Stato senza sufficiente giustificazione fuo. 
ri del piano elettorale. 

Sono state escluse nello statuto regio
nale disposizioni di particolare autono
mia per la provincia di Trieste, che sa
rebbero state giustificate dalla peculiarità 
dei suoi problemi. A Trieste è stata as
segnata per contentino la sede di capo
luogo regionale, ma alcuni assessorati ed 
uffici operativi avranno sede ad Udine 
E data la disparità della popolazione la 
maggioranza dei consiglieri spetta al 
Friuli: 39 su 61; 15 consiglieri spettano 
a Trieste, 7 a Gorizia. 

Un po' in corrispondenza alle carat
teristiche locali, un po' per palliare la 
prevalenza friulana, la provincia di Udi
ne è stata suddivisa in tre circoscrizioni: 
Udine, la più grande (con 22 consiglieri) 
Tolmezzo (6 consiglieri) capoluogo della 
Carnia, la più povera delle grandi vallate 
alpine, sede tradizionale di emigrazione 
stagionale, Codroipo (11 consiglieri) ca
poluogo della zona a destra del Taglia
mento, meno infelice dal punto di vista 
agrario della piana udinese, ma soprat· 
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tutto favorita da un discreto sviluppo in
dustriale. Da tempo Codroipo, rivale di 
Udine, aspirava alla promozione a pro
vincia: ha ottenuto una mezza soddisfa
zione. Gorizia, amputata del suo retro
terra tradizionale tra Isonzo e Vipacco, 
non ha prospettive di \'ita autonoma, gra
vitando come zona agraria sul Friuli, ed 
a sud sul centro industriale di Monfal
cone. Se si potesse esser razionali in que
ste cose, sarebbe una provincia da sop· 
primcrc. 

La divisione dei partiti non segue na
turalmente le ripartizioni amministrative. 
Ma sta di fatto che, almeno in partenza, 
gli interessi di Trieste e del Friuli non 
solo non sono complementari ma sono 
anche contrastanti. Se riescono a metter
si d'accordo su un razionale programma 
di espansione industriale questo potrà 
stabilire una certa unità di piano di svi
luppo. Ma il problema numero uno del 
Friuli è l'agricoltura che deve essere rior
ganizzata economicamente e tecnicamen 
te. Occorreranno investimenti che dovran-

Roma 

no naturalmente esser forniti dallo Stato. 
I comunisti, anticipando i tempi, hanno 
senz'altro proposto, sull'esempio della 
Sardegna, un generoso piano decennale 
di spesa di 400 miliardi. Per quanto oc
corra non perder tempo si possono stan 
ziare somme solo in presenza di un pia· 
no studiato e fatto suo dalla Rc_!?ione. 

Ora c'è solo da augurare che le pos· 
sibilità di lavoro e di riforma permesse 
da!l'autonomia di azione siano sfruttate 
presto e razionalmente. C'è tuttavia da 
osservare per scrupolo di giustizia che 
in questa regione strana, malcquilibrata, 
creata per situazioni pressoché scompar
se, la povertà della economia friulana 
non fornisce una ragione di per st· sufifi
cientc. Altrimenti uno statuto ~pecialc 
cd un piano di rinascica dovrebbe esser 
dato ali' Abruzzo, alla Basilicata, alla Ca
labria, economicamente ancor più disse
state ed a livelli di reddito pro capite 
inferiori. 

DONATO 

Un problema di civiltà 

S I ARRIVERA' finalmente ad affron
tare il problema degli obiettori di 

coscienza? Finora i pregiudizi più stan· 
tii del patriottismo qualunquista hanno 
avuto la meglio sulle denunzie dell'opi
nione pubblica illuminata, e i pubblici 
poteri hanno scantonato sistematicamen
te di fronte alla questione. Come è no
to, gli obiettori di coscienza sono con
dannati per il reato di di~obbedienza ai 
sensi degli artt. 173 e scgg. dcl Codice 
penale militare <li pace; espiata la pena, 
il condannato deve tornare al Corpo ed 
assolvere agli obblighi di 5Crvizio, sui 
quali la detenzione non ha alcun effet
to; e poichè nella quasi totalid dei casi 
egli riaffcrm:i le proprie convinzioni, in
corre :iutom:iticamentc in un nuovo rea
to, cioè in una nuova condanna. Questo 
gioco assurdo si protrae per anni. E' an
che accaduto che taluni obiettori irri
ducibili siano stati dichiarati affetti da 
m:ilattie mentali e ricoverati nei manico
mi giudiziari. Tutto ciò offende la co
scienza morale dei cittadini, cd è in con
trasto aperto con l'art. 2 <lolla Costituzio
ne in virtù del qu:tlc e La Repubblica ri· 
conosce e gar:intiscc i diritti inviolabili 
dell'uomo, sia come singolo sia nelle for
mazioni sociali ove si svolge la sua per
sonalità>: tra questi diritti vi è quello 
di non sopportare coercizioni intollera
bili dcll:i propria coscienza e del pro-
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prio sentimento morale, pur salvaguar
dando i doveri ver~o la società. 

Nel marzo scorso è stata presentata 
alla Camera una proposta di legge, volta 
a risolvere il problema degli obiettori di 
coscienza, d'iniziativa degli onorevoli 
Basso, Luzzatto, Cacciatore. Pigni, Frnn 
co Pa~uale, Angelino Paolo, Ccravolo. 
Essa è la quarta proposta di legge pre
sentata finora alla Camera, sempre nello 
stesso problema. La prima, <l'iniziati\'a 
degli onorevoli Calossi e Giordani, venne 
svolta nella seduta èel 23 novembre 1949: 
ottenne la presa in considerazione dalla 
Camera, ma non ebbe seguito. ldentica 
sorte toccò alle due an:il<>g"he proposte di 
legge presentate nella seconda e nella ter
za legislatura. 

Il progetto attuale non chiarisce le e ra· 
gioni di coscienza > che possono creare 
uno stato d'incompatibilità col servizio 
militare: in una simile materia una casi
stica sarebbe fatalmente inadeguata per 
difetto o per eccesso, e comunque poco 
realistica. e L'obiezione di coscienza 
precisano i promotori - dipende da un 
motivo ideologico, ma è soprattutto le 
gata alla particolarità dell'individuo ( ... ). 
Ciò che importa è che l'incompatibilità 
sia seria e meditata. L'esame dci c:isi sin
goli creerà a poco a poco una sorta di 
giurisprudenza, che servirà di guida scn 
za tuttavia impedire feconde evoluzioni 

del principio, ove se ne manifesti la ne
cessità >. Le istanze per il riconoscimen
to dell'obiezione di coscienza verrebbero 
esaminate da una Commissione, costitui
ta presso i Distretti militari. di cui fa. 
rebbero parte: il comandante del Distret
to, con le funzioni di presidente; un ma
gistrato, con le funzioni di vicepresiden · 
te; un professore universitario nominato 
dall'uni\·crsità nel cui territorio ha sede 
il distretto; un an-ocato; un pacifista de
signato da!l'obiettore di coscienza. In ca
so di accertamento positivo della Com
missione, l'obiettore verrebbe esent:ito dal 
serv1z10 militare; rimarrebbe tuttavia 
soggetto all'obbligo di fornire la propria 
attività per servizi di lavoro, di assisten
za o <li soccorro in favore della popola
zione. Questa grave alternativa - fanno 
notare i proponenti - di un servizio ci
vile che rappresenta un contributo non 
meno gravoso di quello che il cittadino 
fornirebbe al Paese accettando un servi
zio militare, varrà a scoraggiare chiun
que si:i tentato di eludere il suo dovere, 
e rappresenta perciò il mezzo migliore 
per accertare la e sincerità della obic· 
zione >. 

L'attuale proposta di legge è un scrio 
tentativo di affrontare una situazione che 
offende la coscienza civile del nostro Pae
se. Le obiezioni ad essa si possono ccr· 
care solo sul terreno della più callosa in
sensibilità morale e delle più viete aber
razioni militaresche e nazionalistiche. 
Qualcuno ha voluto giustificare la con
d:inna dell'obiezione di coscienza facen
do ricorso all'art. 52 della Costituzione, 
secondo il quale e la difesa della Patria 
è sacro dovere del cittadino>. Ma è da 
ri1cvare, in primo luogo, che tale prin
cipio non viene compromesso quando si 
riconosce che vi sono degli stati di co
scienza particol:iri che rendono il cittadi
no inidoneo al servizio militare. Lo 5tes
so articolo 52, d'altra parte, chiarisce che 
il servizio militare è obbligatorio e nei li 
miti e modi stabiliti dalla legge>; ed è 
noto che la legge stabilisce numerosi ca
si di csenzion~ 'per inidoneità e indispo
nibilità che rispondono a varie necessi
tà: ragioni di ~alutc, di famiglia statuJ 
di ministro del culto cattolico. Non è 
da trascurare infine il principio, sopra ri 
cordato, srnbi!ito dall'art. 2 della Costi
tuzione. 

In sost'.lnza, corr>e chiariscono i presen
tatori del progetto. si tratta di e un pro
blema di coo~dinazionc di diritti e di do
veri che può essere risolto senza difficol
tà quando si tenga presente che nella vi
ta sociale vi è posto per infinite forme di 
collaborazione, si che la collettività può, 
senza suo danno, cd anzi con suo certo 
vantaggio, richiedere a ciascuno quello 
che non gli riesce intollerabile >. E' da 
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augurare che questa iniziativa civile non Cronache del centro-sinistra 
cada nel vuoto come i precedenti pro-
getti di legge e trovi nella maggioranza 
governativa la rispondenza necessaria per 
arrivare in porto. 

s. 

Ginevra 

Fuori dell'aula 

A GINEVRA, prima che la confe
renza dei 17 si aggiornasse a giu· 

gno, il brutto Tsarapkin iha fotto una 
dichiarazione amara: e se il disarmo fa 
qualche piccolo progresso, non è per mc 
rito o voglia nostra: da Washington a 
Mosca, sul filo delle corrispondenze se
grete, si registrano accordi, che noi ap
prendiamo dopo: qui tutto resta fermo 
- per colpa, s'intende, della delegazione 
degli Stati Uniti>. Un delegato e disim· 
pegnato >, il douor Obi, ha aggiunto 
che la tentazione più frequent~· delle 
delegazioni e neutre> è sempre quella di 
buttarsi tra so\'ietici e americani, e pre· 
garli di smetterla di ripetere sempre le 
stesse co,e. Il del~ato italiano, marche
se Cavalletti. ha concluso con una p:iro
la incoraggiante: alla fine, ha detto, fuo
ri dell'au!~ si decide positivamente la ma
teria, .che tra noi dà luogo alle più lun
ghe dispute: t1uesta e ricorrenza> tra ciò 
che avviene dentro e fuori, prova che la 
conferenza non è inutile. 

Vorremmo essere ottimisti come il de
legato italiano, ma abbiamo molto timo 
re che abbia ragione Tsarapkin. La rle
cisione di ridurre la 1produzione di m:i 
teriali fissili è giunta di sorpresa :irrli 
specialisti del <lis:irmo; questi stavano :n
cora, per l'ennesima volta, facendosi rim
balzare l'un l'altro la pallina del con· 
trollo e quella dcl disarmo. 

Viene da domand:mi se una delle ra
gioni deH'immob!lismo non sia, a Gine
vra, la prc~nza stessa dei e disimpe
gnati >, dinanzi ai quali le e alte parti > 
non vogliono rinunziare neanche ad un 
pollice delle loro tesi. In questo caso !a 
politica d1 poten?a dc~li USA e dc!· 
l'URSS finisce con il rirnltarc più dutti
le quando lavora sul piano antico, delb 
diplomazi:i segreta. che su quello con 
temporaneo, della democrazia internazio 
nale e dell'opinione pubblica. 

Si collabora a lastrolabio esclusi
vamente per invito della direzione. 
Non si restituiscono gli articoli non 

richiesti. 
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(disegno di Nino Cannistraci) 

Dc Martino 

Aspettando l'estate 

DI LORENZO ACCARDI 

FANFANI e i fanfaniani sono venuti 
chiarendo la loro posizione ma non, 

come si è creduto da più parei, corrcg 
gendola. E' oggi più esplicito che al di 
là della alternativa elettorale C\Si postu· 
!ano una alternativa politica che gioca 
sempre nell'ambito del centro-sinistra, In
teso però nei suoi contenuti e nei suoi 
obiettivi e non in termini di schieramen
to. La D.C. - sostiene Fanfani - rischia 
di rinunciare al suo primato per la scarsa 
speditezza con cui ne coglie i motivi e le 
occasioni nella dinamica del centro-sini
stra; e il centro-sinistra rischia di non 
realizzare la mobilitazione dcl Paese ap 
punto per l'assenza della iniziativa demo
cristiana, che è preminente rispetto allo 
e incontro storico, con i socialisti esalta
to da Moro. L'incontro, per Fanfani, è 
strumentale: ai fini d'una politica auto-

noma e ai fini dell'esercizio del potere. 
Cosi come, per altro verso, è strumentale 
per Saragat, che affida per intero le 
prospettive dcl centro-sinistra alla forma
zione di un robusto schieramento social
democratico, il cui peso sia quello di una 
maggioranza e perciò capace di proporsi 
come alternativa e di agire come forza 
competitiva nei con&onti dei comunisti 
e della stessa D.C .. Ma il discorso si fa 
ambiguo quando ,;ene a toccare la so
stanza. Quali sono i contenuti che pre
valgono sulle garanzie della formula? La 
situazione dcl Paese - ha detto il fanfa
ni:ino Bosco parlando a Caserta il 25 
aprile - richiede soprattutto e il ritorno 
alla fiducia di tutti i cittadini nel costan
te progresso economico e sociale; questa 
fiducia non si conquista con le parole 
anche se nobili e accorate, ma si ottiene 
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con adeguati atti politici il primo dci 
quali è il richiamo dci partiti al loro 
dovere di servire il Paese rivedendo, se 
necessario, i loro programmi >. E qui è il 
punto. La crisi congiunturale ha portato 
sul terreno scoperto quella parte del com
promesso quadripartito che lasciava al 
tempo e allo sviluppo delle cose la defi
nizione del rapporto tra la e nuova poli
tica > e le ragioni della destra economica. 
Sono queste ragioni che, attraverso l'opc· 
razione fiducia, si vogliono far rifluire 
entro lo spazio dialettico e operativo del 
centro-sinistra, in ossequio alla forza 
delle circostanze. T rascurandolc, si ri
schia di determinare le condizioni per 
una riconversione a destra dell'eguilibrio 
politico: e non possiamo consentire - ha 
chiarito Bosco - che la linea di progres · 
so da noi sempre sostenuta sia posta in 
pericolo dalle accentuazioni verbali dei 
neofiti del centro-sinistra, i quali confon
dendo le formule mitizzate con i con
tenuti programmatici e con i modi di 
realizzarli, finiscono in realtà col compie
re la più pericolosa delle aperture a de
stra, come reazione alla incapacità di in
terpretare le attuali esigenze del Paese >. 
Ad evitare tale iattura - è questo il vcr. 
so della argomentazione se la logica ha 
un peso - la politica dcl centro-sinistra 
conviene sia più di centro che di sini· 
ma; vale a dire una formulazione rifor. 
mista, socialmente aperta per guel tanto 
che è compatibile con l'organicità del si
stema. E' tanto, questo margine di com
patibilità; ed è soprattutto l'unico spazio 
operativo attendibile, il solo che trovi ri· 
scontro nella iniziativa politica della 
o.e .. 

Perché a questo tipo di valutazione 
non dovrebbero consentire i dorotei? E 
perché non dovrebbero consentirvi i so
cialdemocratici? Quale elemento della lo
ro personalità politica, quale testimonian
za del loro operato induce realisticamen
te a ritenere che gli uni e gli altri, con 
divcna riserva di moderazione e diverse 
esigenze di gradualità, non vogliano agi
re per una razionalizzazione dcl sistema, 
gli uni adoperando il correttivo e cristia
no >, gli altri il correttivo e sociale >? 

A nostro modesto avviso nessun serio 
dissenso si verifica su questo terreno. Il 
contrasto intanto nasce in quanto le pre
se di posizione di Fanfani vogliono tra
durre in atto una tattica del potere. e an
ticipano i tempi di una competizione che 
spinge Fanfani a prevalere in senso lca· 
dcristico all'interno della o.e. e ad assu
mere quindi il ruolo di protagonista ne! 
gioco aperto fra O.e. e PSOI. All'On. 
Moro soprattutto, i democristiani di 
e nuove cronache > rimproverano l'inca
pacità di trasferire nel Governo dcl cen
tro-sinistra la leadership democristiana, la 
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insufficiente volontà di segnalare i carat
teri che danno alla o.e. l'energia del 
protagonista nella alleanza con i social
democratici e la for7.a dell'interlocutore 
nell'incontro con i socialisti. Essi conte
stano a Saragat non la definizione poli
tica e programmatica del centro-sinistr .i 
ma la (pretesa> di utilizzare la o.e. 
per la formazione di e un grande parti 
to socialdemocratico>; intendono conte
stare invece al PSI la validità dei suoi 
obiettivi ultimi, incesi a e realizzare una 
società socialista>. E c'è: in questa di
sposizione un calcolo strategico che pun
ta, al di là delle affermazioni tattiche, 
sul carattere di irreversibilità che il cen
tro-sinistra dci democristiani e dci social
democratici assume a carico esclusivo dci 
socialisti, stretti fra l'alternativa socialde
mocratica e l'alternativa democristiana 
differenziate non tanto in termini di va
lore quanto in termini di potere. 

Per far crescere la loro alternativa, e 
sostenere cosi la competizione che è im
plicita nel compromesso quadripartito, 
occorre ai socialisti un lungo tempo ope
rativo, che realizzi attraverso il centro
sinistra una concreta dìsposizionc alle ri
forme di struttura e solleciti una decanta· 
zionc della sinistra italiana sul terreno 
della realtà sociale. Le pressioni della cri
si economica rischiano di bruciare questo 
tempo, e d'altra parte la necessità di su
perare la congiuntura. per riguadagnare 
lo spazio necessario alla strategia sociali
sta, rischia di compromettere il processo 
di sviluppo dcl centro-sinistra verso una 
svolta a sinistra, che sia tutt'altra cosa di 
una dilatazione frontista. 

Da qui la difficile trattativa del PSI 
in materia di congiuntura economica ~ 
al tempo stesso di riforme di struttura: 
agisce nei socialisti il fondato timore che 
l'urgenza di superare la crisi componi 
un soverchio cedimento alla logica dei 
sistema. non soltanto economico ma di 
civiltà, e comprometta di conseguenza, di
latandosi il margine di compromesso con 
la destra economica oltre i limiti compa· 
tibili, la direzione di marcia del loro im
pegno politico. 

Contemperamento difficile, nella mi~u
ra in cui estende la portata del compro
messo con la destra economica il cui rap· 
porto con questo centro-sinistra se non è 
certo di alleanza non è neppure di con
trapposizione. Nè lo configura come tale. 
la volontà politica della maggioranza dcl· 
la OC che si avvia alla scadenza dcl suo 
congresso nazionale. La proclamata fedcl. 
tà dorotca alla formula di governo non 
ha trovato ancora un scrio e reale motivo 
polemico nella discussione sollecitata dai 
fanfaniani; riposa piutcosto su attestazio
ni generiche e su ~ostanziali silenzi, al 
fondo dci quali rimane, sinché un dato 

di fatto non interviene a rimuoverla, la 
vocazione moderata dello schieramento, 
ripetutamente verificata sulla linea con· 
tinua di una serie di circostanze effet
tive. La maggioranza d.c. rimane cioè 
su una linea politica, per molti versi af
fine a guclla del PSDI, tesa a controlla
re e a contenere le realizzazioni pro
grammatiche del centro-sinistra. 

Il governo è impegnato in un certo 
numero di riforme. ma quante di esse 
incontreranno una tempestiva approvazio
ne parlamentare, e -quante di esse incide
ranno sulla politica anticongiuntur:ile o 
piuttoqo ne verranno, nei contenuti e 
nei tempi, condizionate? Sta di fatto che 
l'accordo quadripartito è valso a tradur
ne alcune in formule legislative ferman
dosi peraltro alla legge conclusiva del 
quadro di riforma; di altre si discute an
cora ma in senso correttivo; di altre si 
tenta una dilazione adoperando gli stru
menti costituzionali; di tutte si parla per 
stabilirne l'ordine di priorità. Normale 
trattativa) Si vedrà, e non potrà essere 
altrimenti, fra qualche mese, quando 
cioè il ministro socialista del bilancio 
presenterà il primo disegno operativo 
della programmazione che per forza di 
cose dovrà fornire un quadro organico 
della materia, definito nei tempi e nei 
contenuti. 

Scadenza ovvia e per nulla eccezionale. 
Ad essa si è richiamato il segretario dcl 
PSI, Dc Martino, dichiarando il 28 aprile 
ad una assemblea di socialisti romani: 
cli nostro bilancio sull'attività dcl gover
no lo trarremo sul vero banco di prova, 
~ulla programmazione, che tra breve, a 
l!iugno, verrà decisa. In quel momento e 
solo in gucl momento, il nostro partito 
potrà dare un giudizio sull'opportunità o 
meno di proseguire il collaudo>. 

La frase ha suscitato una piccola tem
pesta sulla stampa nonostante le succcs· 
sive precisazioni ufficiose dcl PSI sul ca
rattere di normalità che in ba.;c al com
promesso di governo assume la scadenza 
relativa alla programmazione. La verità 
è che non la volontà di rottura del PSI 
ma l'andamento delle cose dà a quella 
scadenza il valore di un rendiconto, se è 
vero che il piano economico dovrà fare 
i conti con l'c operazione fiducia>, alla 
quale i partiti dcl centro-sinistra sono 
propensi per necessità o per elezione o 
per timore di non reggere ad una ricon
versione a destra. E', quest'ultimo, lo 
spettro che più comunemente si agita, 
reso più temibile dalla paura dcl golli
smo. Ma fino a che punto questa minac
cia. ridotta cosi al livello dcl ricatto rive
latore di una profonda incapacità di scel
te politiche, sarà fatta valere soltanto 
a carico dcl PSI? 

LORENZO ACCARDI 

L'ASTROLABIO - 10 MAGGIO 1964 



La polemica urbanistica 

Il nuovo progetto di legge urbanistica rappresenta il banco 
di prova delle concrete volontà politiche della maggioranza 
di centro-sinistra. Ma i primi sintomi non sono rassicuranti: 
i socialdemocratici, che ancora una volta vogliono assume
re la leadership del moderatismo "illuminato", chiedono 
un riesame della legge, cedendo così al ricatto delle forze 
conservatrici nei confronti dell'attuale formula di governo 

DI UMBERTO DRAGONE 

Q UANDO nel giugno dello scorso 
anno, il gruppo interno alla mag

gioranza autonomista capeggiato da Lom 
bardi rifiutò le intese programmatiche 
della Camilluccia ritenendo inaccettabile 
il compromesso sulla legge urbanistica, 
sembrò a tutti che un autentico fatto 
nuovo si fosse verificato nella vita poli
tica italiana. Quello che fu per tutti as
sai significativo e che provocò le stupe
fatte grida di protesta da pane dei e p<>
litici puri > era che una questione di <"a
rattere e tecnico>, come era stata fino 
ad allora ritenuta la legge urbanistica e 
più in generale tutta la normativa di in
tervento sul territorio, fosse elemento dc 
terminante per rifiutare la partecipazione 
socialista a1 Governo. 

Anche a nostro avviso quello - indi
pendentemente dalla valutazione genera· 
le che si voglia dare della ribellione egre
goriana> - fu un momento importante, 
poidhè coronava la lunga battaglia che 
la parte migliore e più sensibile de1la cul
tura italiana aveva combattuto da molti 
anni per richiamare l'attenzione di tutta 
la classe dirigente su problemi che non 
erano più patrimonio di un ristretto nu
mero di studiosi e come tali oggetto di 
e querelles > accademiche, ma investiva
no tutte le strutture della società civile. 

Ed era una battaglia vinta se non al
tro come fatto di cultura, proprio perchè 
aveva superato e recepito anche le gene
rose campagne di Cc<lerna contro i e van
dali in casa >, quelle di e Italia nostra > 
per la conservazione dcl patrimonio arti
stico, le stesse esperienze comunitarie di 
Olivetti, le impostazioni date nei primi 
congressi dell'I.N.U. che avevano cercato 
di enuclea.re all'interno dello schema :ul
tura1c deU'Itali.a centrista, le prime pro
poste per un rinnovamento delle strut 
ture urbane e la definizfone degli stru
menti di intervento sul territorio. Ormai 
non si trattava più solo di dotare di pia
ni regolatori città e comprensori, ma di 
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impegnare grosse battaglie contro la spe· 
culazione sulle aree fabbricabili, la di
struzione del patrimonio artistico e pae
sistico ed infine, nel corso degli ultimi 
anni, di verificare le volontà politiche 
per garanùre a tutti il e diritto alla ca
sa > come servizio sociale. In seguito il 
problema si era ulteriormente ampliato 
con la richiesta di acquisire alla col!et 
ti\"ità gli strumenti necessari non solo 
per eliminare le strozzature ddla situa 
zionc di fatto, ma anche e sopratutto per 
garantire un assetto più razionale sul ter
ritorio di tutta l'atti\"ità economica e ~o

ciale e, in ultima analisi, per program
mare le stesse possibilità di S\"iluppo. 

Ohe il vecchio strumento urbanistico. 
la cui legge fondamentale risale al 1942, 
fosse del tutto insufficiente è cosa per 
tutti acquisita. A ventidue anni di distan
za dall'entrata in .funzione della legge e 
scontando pure gli anni dell'immediato 
dopoguerra, solo una piccolissima parte 
dei comuni italiani ha ottemperato al· 
l'obbligo di redigere un piano regolatore 
cittadino. In moltissimi altri casi i piani 
sono stati clamorosamente vio1ati, o so
no serviti da semplice copertura a grossi 
interessi di speculazione. Nessuno dci 
piani territoriali di coordinamento che 
avrebbero dovuto garantire il raccordo 
tra i vari livelli di pianificazione urba
nistica ha superato l'iter di approvazione 
Uguale fine s'avviano a fare i piani in
tercomunali. 

I successivi interventi legislativi, a cor
retùvo della legge urbanistica dcl 1942, 
anche se molto interessanù come fa leg 
ge n. 167 per l'acquisizione di aree per 
l'edilizia economica e ,popolare e la leg
ge 246 che applica una imposta sugli 
incrementi di valore delle aree fabbri
cabili, hanno finito col rappresentare in
terventi di limitata efficacia, ,pcrcihè non 
garantiti da una struttura giuridico-istitu
zionale in cui inserirsi, determinando una 
situazione giuridicamente complessa (cul-

minata in questi giorni con la trasmis
~ionc della legge 167 alla Corte Costitu
zionale da pane del Consiglio di Stato 
in seguito al ricorso di alcuni privati). 

In una situazione del genere, che ha 
dato vita alla più significativa letteratur:i 
di e protesta > degli ultimi anni, si è 
inserito il tentativo di rivedere ex-novo 
tutta la strumentazione giuridico-istituzio
nale della normativa urbanistica. In que
sto quadro la scoria dcl progetto di leg
ge Sullo e le vicende che ne sono se
guite, rappresentano uno dci più scon
certanti casi di costume politico della 
vita italiana. Basterà ricordarlo per som
mi capi. 

Sullo, sul finire del 1962, istituisce una 
commissione formata dai più accredir:iti 
urbanisti, economisti, giuristi, i quali in 
breve tempo elaborano un progetto di 
legge che, a pochi giorni daHa sua pre
sentazione e ancora in via ufficiosa, pro
voca immediatamente gli attacchi di tutti 
i partiti e delle forze politiche di destra 
alle quali si accoda la grande stampa di 
informazione. Nel progetto vengono indi
viduate alcune norme specifiche indiixn
dentemente da tutto lo schema generale 
~ s_u ~i e~sc si. concentra una campagna 
inum1datr1Ce d1 notevole ampiezza. 

punti sono: 

a) l'esproprio generalizzato da parte 
dei comuni di tutti i terreni compresi 
all'interno dd loro territorio al valore 
non di mercato ma agricolo, aumentato 
di un coefficietne da determinarsi; 

b) la restrizione alla possibilità dei 
privati di acquistare suolo urbano, che, 
secondo il progetto, sarebbe stato conces
so in via prioritaria agli enti pubblici o 
preposti all'edilizia .popolare. A questa 
restrizione se ne aggiungeva un'altra, 
non meno sgradita: che cioè i terreni 
non sarebbero stati ceduti in proprietà ai 
privati ma con un semplice e diritto di 
superficie>. 

Questi due punti: esproprio non al va
lore di mercato - e cioè al netto delle 
plusvalenze di rendita fondiaria - rhe 
il meccanismo dcl piano comporta e ces
sione non in proprietà, ma con diritto di 
superficie, sembrano tali da confortare 
gli slogans cui il periodo elettorale dà 
facile esca: la e nazionalizzazione delle 
aree >, la e distruzione dcl diritto di pro
prietà > e, infine, la e crisi totale dcl set
tore ediliz.io >. Sullo cerca di difendersi, 
peraltro in modo maldestro. Ad eliminare 
definitivamente la logge concorre il co
mun<icato della Democrazia Cristiana, in 
piena campagna elettorale, che definisce 
il progetto di legge iniziativa personale 
del ministro e non impegno .programma 
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tico del partito. Slealtà e malafede poli
tica che non impediscono comunque al 
partito di maggioranza di perdere un 
milione di voti. 

All'indomani delle elezioni. i )()Cialisti 
pongono come condizione irrinunciabile 
per l'appoggio al Governo d1 centro si
nistra la rlpresa del progetto Sullo. In 
realtà. il cesto formulato in ~uno agli 
accordi di Go\'erno se ne distacca for
temente, sopratutto sui punti concernenti 
l'esproprio generalizzato, accettando inol
tre alcune delle proposte formulate dal 
CNEL (che tra l'altro aveva contribuito 
nei mesi precedenti, con un parere estre
mamente contraddittorio, ad insabbiare 
il progetto Sullo) per quanto concerne i 
e comparti >, e limitando i poteri di in
tervento dci comuni per la formazione 
di demani comunali. 

Il nuovo progetto 

Nello scorso novembre i quattro partiti 
della maggioranza ripri~tinano le norme 
più importanti del vecchio progetto e dan
no incarico al Minimo Pieraccini di pre
parare un nuovo schema, alla cui rcda 
zione concorre una commissione molto 
ampia rapprescntati\a di \'arie forze po
litiche. Il testo presentato negli scorsi 
giorni ai partici e alla stampa sancisce il 
ritorno al sistema, prc\'isto dal progecto 
Sullo, dell'esproprio obbligatorio da oar
te dei comuni delle aree fabbricabili com
prese nei piani particolare~giati. 

L'indennizzo, da corri~pondersi entro 
un anno dalla pre~a in consegna delle 
aree con il riconoscimento dogli interessi 
legali, sarà fissato in base al valore di 
mercato dei terreni al 1958. rapportato ad 
eguali valori monetari. I terreni espro
priati saranno venduti tramite asta pub
blica per l'edilizia libera ed a prezzo di 
costo (esproprio maggiorato delle spese 

di prima urbanizzazione e delle spese 
generali) per l'edilizia popolare per i pri
vati che si impegnino a vendere o affit
tare alloggi a prezzi di vendita e canoni 
di affitto pre\'entivamente fissati con ~ri
teri economici (edilizia con\'enzionata). 
Va notato. da ultimo, che le norme dcl 
la nuova legge avranno piena applicazio
ne con l'emanazione della legi.,lazione ge
nerale, ma saranno attuate anticipatamen 
te in zone di accelerata urbanizzazione 
con riguardo ad aree metropolitane, aree 
di sviluppo industriale e zone di rilc: 
vante interesse turistico. 

Le opposizioni alla legge, anche nella 
sua nuova formulazione, sono scattate 
immediatamente, ritrovando la veemen 
za dello scorso anno e culminan<lo nel 
deplorevole spettacolo rappre~entato dal 
singolare convegno di stu<lio indetto dal
l'Unione fra le Camere di Commercio, 
tenutosi a Roma nelle scorse settimane. 
dove speculatori <li aree, imprenditori 
edili incapaci di reggere la concorrenza, 
deputati di destra, ai quali alcuni con 
siglieri di Stato e professori di Uni\'er 
sità offrivano la copertura e scientifi~,t >. 
hanno scatenato un inverecondo putiferio. 
La delusione di aver trovato in Pierac
cini un sostenitore dcl progetto di legge 
altrettanto accanito e certamente più :ibi· 
le di Sullo (smentendo in tal modo un 
malizioso equivoco al quale i comunisti 
avevano dato credito), la necessità di ('spe
rirc ogni tentativo pur d1 bloccare b 
legge ha dato e darà alle opposizioni un .. 
violenza quasi parossistica, quasi certa
mente superiore a quella verificatasi in 
occasione della nazionalizzazione dell'in
dustria elettrica, e finirà anche per im
ped1re un esame <legli aspetti <lella lcg· 
ge profondamente innovatori rispetto 
non solo alla precedente normativa ur 
banistica, ma anche alle varie discipline 
di intervento sul territorio, elaborate in 
altri paesi europei certamente più avan
zati del nostro. 

RESISTENZA 

li 
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Ci limitiamo a indicarne tre punti di 
fondamentale interesse riservandoci di ri
prendere in esame le altre parti delb 
legge con note specifiche. 

Tre punti chiave 

I. . Rapporto tra pianificazione urba
nistica e programmazione economica. -
La legge stabilisce esplicitamente all'arti
colo L che e la pianificazione urbanistica 
è, ad ogni livello, coordinata nell'artico
lazione, nei tempi e nei modi di inter 
vento con la programmazione economi
ca>, e sancisce l'obbligo della redazione 
di un e piano urbanistico nazionale >, 

parte integrante dd programma econo
mico, al quale sono rimandati gli intcr 
venti di grande mole sul territorio, i vin
coli attinenti alle destinazioni d'uso e 
le direttrici fondamentali per la formazio
ne e il coordinamento dei piani regio
nali. 

Ci sembra questo il punto di maggiore 
interesse politico dc!Ja legge anche $e 
non è stata ancora indicata la strwnen
tazione operativa anraverso la qua!e ar
ticolare il coordinamento tra programma· 
zione economica cd urbanistica. Rimane 
comunque la prima e più esplicita e di
chiarazione di principi > fatta in questo 
senso. 

2. - Rapporto tra pianificazione urba
nistica e ordinamento regionale. - Anch~ 
in questo caso la legge è profondamente 
inno\'atnce rispetto alla legislazione pre
cedente poichè postula un livello di in
tervento, il piano regionale, che diventa 
lo strumento fondamentale di normativa 
urbanistica da parte dell'Ente regione e 
al quale deve essere collegata tutta la 
disciplina urbanistica ai livelli inferiori. 
comprensoriale e cittadino. Al piano re
gionale compete, attraverso pre\'isioni a 
lungo terrnine, un coordinamento dei 
programmi degli enti pubblici regionali 
relativi alle opere di trasformazione dcl 
territorio, degli insediamenti urbanistici 
e produttivi e, infine, lo S\'iluppo delle 
attrezzature pubbliche e la rete delle in
•frastrutture. 

3. - Definizione delle forme ist1ttmo
nali per 1 t'ari livelli di intervento rnl 
territorio. - Anche in questo caso la 
legge presenta degli aspetti radicalmente 
nuovi perchè fissa quattro livelli <li pia
nificazione: i già citati piani urbanistici 
nazionale e regionale, il piano compren
soriale che rappresenta il cardine del nuo
vo sistema di intervento sul territorio e 
il piano regolatore cittadino, del quale 
amplia considere\'olmcnte i poteri per-
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menendo cosi la formazione dei piani 
regolatori particolareggiati, pressochè im
possibili con la vecchia legge. 

Di uguale interesse sono le forme isti
tuzionali previste per i vari livelli di in
tervento, e cioè il Consiglio urbanistico 
nazionale, il Comitato urbanistico regio
nale, l'Ente comprensoriale e, infine. gli 
Enti di gestione urbanistica sia compren 
soriale che comunale cui è affidata tutta 
la disciplina dell'attività edilizia. 

Si tratta, come si ·vede, di organismi 
non previsti dalle strutture amministra
tive tradizionali <lcllo Stato e dei quali 
ci riserviamo di esaminare, in una suc
cessiva nota, i compiti e le funzioni. Ci 
sembra però importante sottolinearne l'in
teresse, nella misura in cui sono in grado 
di rom.pere uno schema burocratico ed 
amministrativo ormai consunto, le cui 
carenze in materia <li disciplina urbani
stica hanno dato luogo a situazioni ed 
episodi al limite dell'assurdo. 

Non è: possibile in questa sede dare 
un giudizio complessivo e dettagliato del 
progetto di nuova legge urbanistica; il 
successivo iter parlamentare, il dibattito 
che si arricolcrà ai vari li velli della pub
blicistica, tra i partiti, le organizzazioni 
professionali, gli amministratori pubblici. 
permetterà di valutare appieno il signifi
cato inno\'atore della legge e di indicare 
alcuni corrctti\'i al testo. Ci sembra co
munque importante sottolineare che, !n
dipendentemcnte da variazioni di detta
glio, il testo della legge rappresenta il 
banco di prova delle concrete volond po 
litiche della maggioranza di centro si
nistra. 

I primi sintomi, purtroppo, non sono 
r::issicuranti. I socialdemocratici ancora 
una volta sembrano volersi assumere la 
leadership del moJeratismo e illuminato> 
proponendo, dopo avere partecipato siia 
agii accordi di governo che alla reda
zione <lei progetto, e un approfondito rie
same <!ella legge per renderla adeguata 
al:e condizioni reali dd pac~e >. Apprez
zablle centati\'o: ma le leggi sono sem
pre fatte tenendo conto delle e reali con
dizioni del pae~ >, e se ciò non avviene, 
il problema non è di modifiche di det
taglio, ma di un loro rigetto totale. 

In questo caso, e le reali condizioni del 
paese > rappresentano invece il ricatto 
spinto oltre il limite dcl normale gioco 
politico che le forze conservatrici attua
no nei confronti della maggioranza di 
centro sinistra. Accettare parzialmente o 
totalmente questo ricatto segnerebbe la 
fine del centro ~inistra, se non come for
mula <li governo, certo come la sola e 
concreta possibilità per le grandi riforme 
di struttura e per la trasformazione della 
società italiana. 

UMBERTO DRAGONE 
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L'assoluzione del giudice Durando 

Genocidio e ''deicidio~~ 

DI GUIDO FUBINI 

E' STATA dcpo~itata il 21 aprile la 
moùvazione della sentenza della 

Corte di Cassazione, che, il 24 febbraio 
<li quest'anno, rigettò il ricorso proposto 
dal Procuratore generale di Genova av
verso la sentenza 28 gennaio 1963 di 
quella Corte d'Appello pronunciata nel 
processo contro il dott. Giovanni Du 
rando. 

La sentenza della Corte d'Appello di 
Genova, che, superando •le incertezze del
la pronuncia di primo grado, mandò as.
solto il Durando, giudice presso il Tri
bunale di Asti dall'imputazione dì vi
lipendio di culto ammesso e di diffama 
zione a mezzo stampa, e perchè 1/ fatto 
non costituisce reato >, suscitò, è il meno 
che possa dirsi, notevoli perplessità. La 
più stringata pronuncia della Corte di 
Cassazione non è destinata ad eliminarle. 

Il Durando era stato denunciato al 
Procuratore della Repubblica di Torino 
per avere pubblicato, sul numero dcl 
6 maggio 1961 dcl settimanale da lui di
retto La voce della giustizia, un artico
lo siglato c.d.r. dal titolo e ~ttcra a Pa· 
dre Rotondi S.J. >, nel quale s1 leggevano 
fra l'altro le seguenti frasi: e Gli ebrei ... 
in quanto deicidi in atto, incoscienti e 
permanenti autori della croc.ifisione di 
Cristo, sono privati della possibilità di 
essere git,dici di nessuno che alla loro 
progenie non apparunga ); e ancora 
e avendo gli ebrei crocifisso col Cristo la 
Divinità, sono, per ciò solo, carenti di 
ogm e qualsiasi moralf tà. che posra avere 
una vafotazione quals1as1 >. 

L'intero articolo, inteso a dimostrare 
la pretesa illegittimità. ~el .. P~ocesso 
Eichmann con argomenu g1und1c1 e re
ligiosi, proponeva al lettore l'aberrante 
conclusione che sul piano morale gli 
ebrei sono da considerarsi inferiori allo 
stesso Eichmann (e pertanto non posso
no e ergersi a giudici>), perchè gli ebrei 
sono deicidi e Eichmann non lo era. Lo 
arùcolo riecheggiava, è inutile dirlo, in
sieme col cattivo gusto, tutti i moti vi an
tisemiti del clericalismo fascista. 

Agli argomenti e giuridici>. ripresi 
pressoohé integralmente. da un. articolo 
di Francesco Carnelutt1 pubblicato su 
Il Gazzettino di Venezia del 26 marzo 
1961, già ebbe a rispondere compiuta
mente Alessandro Galante Garronc nel 

saggio introduttivo alla e Relazione del 
procuratore generale Gideon Ha1uner al 
processo Eichmann >, pubblicato verso la 
fine de! 1961 dall'editrice Einaudi (Sei 
milioni di accusatorz). 

Quanto agli argomenti e religiosi >, es
si trovano, se non la loro giustificazione, 
la loro spiegazione in una certa tradizio
ne cattolica, che non fa alcun conto del
la storia. Un padre gesuita non disse già 
alla televisione che il genocidio sarebbe 
il peggiore dci delitti, se non fosse su
perato dal deicidio? < L'insegnamento 
della Chiesa cattolica, in base al quale 
gli ebrei <;0no dei deicidi - disse il Du
rando in pr:mo giudizio - è costante 
dai Padri della Chiesa fino ai noscri gior
ni: cito in partico!are San Giovanni Cri
sostomo, Rusticus, San Paolo, San Lu
ca, San Matteo, Sant'Ilario >. Tali argo
menti furono già dal Tribunale ritenuti 
sufficienti ad escludere il dolo dell'im
putato, come se costituisse una giustifi
cazione morale e giuridica l'insegnamen
to di questo o quel teologo cristiano, che, 
se fosse vivo e il reato non fosse prc 
scritto, potrebbe oggi essere chiamato da
vanti ai giudici a rispondere del proprio 
comportamento. 

Probabilmente il Durando, e con lui 
il Carndutti, non sanno che Ponzio Pi
lato non era quell'anima candida che si 
è detto, tanto che pochi anni prima del
la morte di Gesù aveva fatto crucifiggere 
per le vie di Gerusalemme duemila ebrei 
di Galilea, che erano insorti contro l'oc
cupazione romana; forse non sanno che 
la croce era un supplizio romano igno
rato dal diritto ebraico, che nessun Si
nedrio degli Ebrei poteva riunirsi in un 
giorni di feMa ~olennc come era quello 
della Pasqua. e che Gesù fu crocifisso 
dai \Oldati romani. Era un Ebreo ucci
so dai Romani, pcrchè non voleva accet
tare l'ordine costituito, l'ordine sociale 
dell'Occupante: esempi analog~i non 
mancano nei nostri giorni, e il Duran
do, che dice di essere stato partigiano, 
dovrebbe saperlo. 

Non intendiamo qui diffonderci sui 
motivi giuridici della sentenza: ampia
mente furono trattati in un articolo po
stumo di Domenico Riccardo Peretti Gri
va pubblicato sulla rivista Criminologia 
nel fascicolo di aprile-giugno 1962. Jm-
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magm1amo i motivi psicologici: anche 
i giudici di Roma e di Genova, cosi 
quelli di cassazione come quelli d'appel
lo e di primo grado, anche loro come 
l'imputato e come migliaia e milioni di 
persone, hanno sentito come la normali
tà e non come una mostruosità un par
ticolare modo di considerare gli ebrei, 
che è l~ato a secoli di formazione o di 
deforma~!one catechistica. 

Che contro l'ebreo sia lecita ogni in
giustizia mentre non sarebbe lecito allo 
ebreo far giustizia, che l'ebreo possa es
sere colpito ma non possa colpire, che 
l'ebreo possa essere giudicato ma non 
po'sa giudicare (e: l'ebreo - in quanto 
deicida! - ha scritto il Durando, è ca
rente della possibilità di essere giudice 
di nesrumJ che alla sua progenie non ap
partenga>), fa ormai parte di una +men
talità tradizionale - e tradizionalmen
te accettata da molti ebrei - per cui la 
ri\'olta (cosi come la rivolta contro ogni 
tradizione) appare ridicola, o assurda, o 
addirittura mostruosa. Nell'ambito di ta
le mentalità tradizionale. anche ai più 
miti è difficile vedere come sia breve il 
passo dall'eliminazione degli ebrei dalla 
scuola o dalla magistratura, all'elimina
zione degli ebrei nelle camere a gas. Nel
l'ambito di tale mentalità, formata in un 

insegnamemo storico legato alla tradizio
ne carcchistica, anche ai più miti è dif
ficile capire come la leggenda della re
sponsabilità ebraica nella morte di Gesù, 
contrabbandata in un insegnamento bi
millenario, sia M:rvita a giustificare per
secuzioni roghi e crociate (che il più del
le volte si fermavano al ghetto più vici
no), che differivano soltanto per la quan
tità delle persone uccise - non certo per 
la natura dell'atto d'intolleranza - dal
le persecuzioni hitleriane, dai forni cre
matori, dalla distruzione del ghetto di 
Varsavia o di quello di Cracovia. 

Si dirà: che potevano farci i giudici 
di Genova o di Roma, se il fatto com
messo dal Durando non è previsto dalla 
legge come reato? Modifichiamo la leg
ge, e i giudici l'applicheranno. Giusto, 
modifichiamo la legge. 

Ma siamo sicuri che l'interpretazione 
data dalla Magistratura, nel processo Du
rando, agli articoli 403 e 406 dcl codice 
penale non sia determinata da una pro
fonda. anche se incosciente, volontà po
litica? I giudici di merito hanno ritenu
to che per la sussistenza dcl reato di of
fesa al culto ammesso, mediante vilipen
dio di chi lo professa, è richiesto il vili
pendio di persone determinate, mentre 
nella specie sarebbe mancata la determi
nazione. La Corte di Cassazione ha sog
giunto che e: avendo, nella specie, i giu
dici di merito ritenuto che il culto ebrai
co era stato vilipeso direttameme, non 
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tramite i suoi fedeli, la formula assoluto
ria si presenta giuridicamente meccep1b1 
le>. Dice ancora la Suprema Corte: 
e: Costituisce frutto di esame di puro me
rito l'apprezzamento che, in c·oncreto, le 
offese, per il loro contenuto sostanziale 
e per l'intendimento de/l'autore, investi
vano il culto in genere e non persone 
determinate, e, in ronseguenza. ogni sin
dacato in proposito è precluso in questa 
sede>. Forse può ravvedersi una con
traddizione in quest'ultima propo~iLione 
citata, con la proposizione immediata
mente successiva intesa ad accertare )<:, 

in concreto, le offese investivano il cul
to in genere o persone determinate. Si 
legge infatti ancora nella sentenza: e: Il 
tentativo di trasferire la materia contro
versa nello schema dell'art. 403 non può 
avere successo. Assumere che tutti gli 
ebrei indistintamente e singolarmente so 
no, nella specie, soggetti passivi del rea 
to è confermare l'indole collettiva di qu.e
sto. E pur riducendo la collettività al ri
stretto numero degli ebrei residenti f uo 
ri dello Stato di Israele o deg/1 ebrei in 
vestiti delle funzioni di giudici o anço
ra dei soli giudici impegnati nel proces· 
so contro Eichmann ... si resta sempre ne/
l'ambito della genericità della categoria o 
del gruppo e non si penetra ancora nel
la sfera di singoli soggetti f1sic1, offesi 
nell'atto della propagazione della loro fe
de o della pratica del loro culto >. 

Il Peretti Griva, a commento della sen
tenza di primo grado, aveva scritto: e: Ri
tenne il Tribunale che fosse esauriente 
discutere l'art. 403 c.p. in relazione al 
tempo precedente alla Costituzione, e, 
quindi, dcl tutto a prescindere dai pre 
cetti solenni apportati da questa in tema 
di rispetto di tutte le religioni e Ji co
loro che le professano. Se al nuovo orien
tamento civile e umano si fosse dal Tri 
bunale posto mente, gli sarebbe dovuto 
apparire artificioso escludere la determi
nazione dei diffamati nel fatto che TUT
TI GLI EBREI, NESSUNO ESCLUSO, 
ne era eseme, essendo gli offesi, ogni of
feso, individuati dal semplice fatto della 
loro appartenenza alla religì'One ebrai
ca ... >. L'osservazione dol Peretti Griva 
trova conforto nella massima affermata 
dalla Cassazione con sentenza 7 mar
zo 1956 (Giust. pen. 1956, Il, 192), in 
una fattispecie esente da ogni riflesso re
ligioso o politico: e: Quando sz tratti di 
persone appart~enti ad una certa cate
goria, loffesa può considerarsi determi
nata se si riferisca indistintamente a tutti 
i componenti della categoria medesima >. 

Osservava ancora il Peretti Griva che 
< posto che l'ingiuria era riferita al fatto, 
permanente e generalizzato, della prete
sa assoluta indegnità degli ebrei a essere 
considerati come giudici passibili di eser-

citare una qualsiasi giurisdizione se non 
nei riguardi della loro progenie (si noti 
anche la portata avvilente di questo ter
mine) ... veniva a manifestarsi quel carat
teristico razzismo, che tutto l'ordinamen
to attuale ha inteso condannare, attra
verso una svalutazione morale degli ebrei 
e di ogni ebreo, che difficilmente si po
trebbe concepire più grave e evidente>. 
E certo c'è da chiedersi se il Durando ed 
i suoi giudici non abbiano sentito che 
la pari dignità dei cittadini, affermata 
dall'art. 3 della Costituzione, deve avere 
portato qualcosa di nuovo nel nostro or
dinamento giuridico, quand'anche si ri
tenga che nello spirito del legislatore 
del 1930 l'art. 403 del cod. pcn. andasse 
interpretato nel senso voluto dai giudici 
genovesi e dalla Corte di Cassazione. 

Questa mentalità tradizionale (che ven
ne già, in altri tempi, messa in luce dal 
Tocqueville), questa pur incosciente vo
lontà politica, questa probabile insensibi
lità allo spirito dcl nuovo ordinamento 
costituzionale fanno pen~are che nulla 
sarebbe cambiato se il comportamento 
processuale delle parti lese fosse stato di
verso. E' indubbio però che i giudici 
avrebbero dovuto costruire in modo di
verso il loro ragionamento se l'Unione 
delle Comunità israelitiche non avesse ri
tenuto inopportuno associarsi alla querc
ia proposta da un singolo ed alla succes
siva costituzione di pane civile: il pro
blema della determinazione della perso
na offesa sarebbe stato facilmente supe
rato, infatti, se l'Unione fosse stata par
te al processo, dalla considerazione del
l'art. 36 del decr. 30 ottobre 1930, che af
fida all'Unione stessa la rappresentanza 
degli israeliti italiani di fronte al Gover
no cd al pubblico per tutto quanto ri
guarda l'interesse generale ebraico. Non 
si sarebbe infatti, in tal caso, potuto leg
gere nella motivazione della sentenza di 
cassazione che e: la sentenza (d'appello) 
ha avuto cura di osservare come non po
tesse il querelante qualificarsi destinata
rio della offesa né come persona fisica 
- non considerata menomamcntc nelle 
espressioni de quibus al pari delle altre 
costituite parti civili - nè come rappre
<entante della sua collettività - della cui 
rappresentanza, se mai, titolari erano al
tri soggetti>. 

La spiegazione psicologica di tale as
senza sta forse nella supina accettazione 
della bimillenaria tradizione come d'una 
maledizione irrimediabile, che fa parte 
ancora del bagaglio mentale di molti, e 
che ha impedito loro di sentire l'esigen
za morale, più ancora che giuridica e po
litica - ma anche l'esigenza politica -
di associarsi all'iniziativa di alcuni ebrei 
torinesi. 

GUIDO FUBINI 
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Co in unisti e delllocratici 

Tra la conservazione che ad ogni minaccia assume una corazza r eazio

naria e la pressione comunista il posto dei democratici può non essere 

comodo, né largo. Ma non ne hanno altro. Ed é a fianco di un socia

lismo che abbia deciso di non far pagare la giustizia con la libertà. 

DI FERRUCCIO PARRI 

e l IIUDIAMO la conversazione sul tema <comunisti e 

democratici> che abbiamo aperto nel numero del 10 

apnle dell'Astrolabio, nella quale sono successivamente 

intervenuti Giorgio Amendola, Enzo Forcella, Roberto Gui

ducci, Leopoldo Piccardi, Gaetano Arfè, Adolfo Battaglia. 

Chiudiamo provvisoriamente, perchè il tema è sempre aperto, 

è uno dei temi centrali della vita politica italiana, e richia

merà - speriamo - ancora riflessioni e discussioni. 

Forse ci eravamo sbagliati nella impo~tazione dcl dibat

tito, il quale secondo le nostre intenzioni doveva considerare 

il posto dei comunisti in un piano di evoluzione democratica 

della società italiana, rispetto al quale appariva secondaria la 

polemica dcl centr<>-sinistra, come pure non sembrava perti

nente il discorso su un teleologico passaggio al socialismo. 

Questo può essere una certezza per chi crede alla infalli

bilità di una dialettica, che, per contro, sul piano delda espe

rienza storica, può esser giudicata troppo grezza e semplicistica 

per consentire previsioni che non siano fideistiche, cioè sen7a 

scadenza prevedibile. La prima, la polemica attuale, poteva 

distorcere cd oscurare una indagine possibilmente spassionata, 

fondata su elementi .permanenti, non su posizioni contingenti. 

Ci ponevamo, perciò, sul piano storicistico ed ob:ettivo piut

t~to di uno sguardo a medio termine, tale da consentire 'e 

non prevbioni di scadenze una sufficiente concretezza di ipotesi. 

Per contro, la parte prevalente degli interventi è rimasta 

ancorata al centr<>-sinistra, e alla ~ua difesa. Certamente la 

posizione presa oggi dai comunisti è un test dimostrativo di 

una tattica che è proiezione di una strategie. a lungo termine. 

Ma anche la tattica dei comunisti ha ed avrà necessariamente 

tempi diversi, cd il tempo delle forme intermedie di evoluzione 

della economia e della società ita'liana, che i comunisti vo

gliono promuovere e controllare a preparazione della finale 

palingenesi, vjen dopo l'attuale congiuntu r:i, ed il centr<>-sint

stra, se ha successo, può essere soltanto un introibo. Era il 

tempo al di là di questa polemica che più ci interessava. Si 

è sbagliato nel non valutare a sufficienza l'interesse premi

nente del momento politico. 

Questo trova gli interlocutori, diciamo cosi, di centro-sini· 

stra unanimi nel deplorare la condanna scnz'appello pronun 

ciata dal PCI. Non unanimi nel tono e nella accentuazione 

delle motivazioni. Numero'><: testimonianze pervenuteci indi

cano come Ma generale la nprovazionc per la '\'irulcnza offen

siva delila risposta data dall'Unità a Gui.<lucci. Poichè il di

scorso sw comu nisti è anche - come dice Piccardi - un 

discorso ai comunisti annotiamo come essi non avvertono -

forse - l'impressione sfavorevole e il disappunto che certa 

non necessaria vioknza verbale della loro polemica solleva 

anche in ambienti non ostili. Qualche volta è una replica all:i 

grossolana truculenza altrui, qualche volta può esser giustifi

cata irritazione. Spesso non lo è : è un abito mentale, è un 

costume. Era particolare dci tempi staliniani la malvagia abi 
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tudine della diffamazione, della demolizione morale dell'avver

sario. Rimane in tempi meno incivili questa concessione a gus.ti 

grezzi forse di masse di lenori e di a~oltatori: un mutamento 

di registro gioverebbe alla fortuna del Partito Comunista. 

La polemica sul centro-sinistra 

.Ma per tornare al giudizio sul centr<>-sinistra, che ha impe· 

gnato nei due sensi gli interlocutori, devo ricordare ai fautori 

come fosse largamente condiviso tra uomini che sono cd ope

rano nell'orbita socialista l'avviso opposto alla partecipaz.ione 

al governo, e per la incapacità democristiana di sottrarsi alle 

interferenze doformatrici <lolla destra, e per i rapporti di forza 

e per le circostanze troppo contrarie a caratterizzazioni socia

liste dell'opera di governo. Operazione sbagliata se costava 

u na scissione di quella portata. Questo era anche, in partico

lare, il mio parere. 

Ma una volta decisa la operazione, la linea di condotta 

doveva esser diversa non per una disciplina di partito. che 

non tocca i comunisti, ma per un giudizio politico e storico 

eh<., ~empre a mio parere, condanna la scissione socialista, e 

non può non interessare i comunisti. 

Manca nel programma di questo governo un disegno orga

nico delle funzioni di uno stato democratico, ma i suoi impe

gni che riguardano la strumentazione della programmazione, 

della prevalenza dell'interesse collettivo andhc sul piano urba

nistico, della organizzazione decentrata della vita popolare, 

rappresentano ·un deciso passo avanci, e sinc'hè non siano smen

titi dalle realizzazioni meritano augurio di successo ed appog

gio. Si obietta ai comunisti che vi è qui un passaggio qual i

tativo ad un livello superiore in quel processo di avvicina

mento ad una società di giustizia e di partecipazione popolare 

c.he anch'essi desiderano, tale che a giudizio unanime dci 

nostn interlocutori non comurusti dovrebbe influire sul loro 

atteggiamento. 

Non si contesta ai comunisti un'opposizione che risponde 

a quella ad essi dichiarata dalle forze governative, e che del 

resto tante cose storte o non fatte, deficienze e insufficienze, 

giustificano. Si contesta la non rispondenza agli stessi obiettivi 

di pane comunista di una condanna globale e di una lotta 

frontale motivata dalla non partecipazione comunista a deci

sioni di .governo, anohe se accettabili: un governo che opera 

senza di noi e senza le masse da noi controllate non può ope

rare secondo l'interesse dei lavoratori: è contro di noi e per

ciò deve cadere. 
Questi intransigenti apriorismi disturbano, con gli intcrl<>

cutori non comunisti dcl presente dialogo molta gente, ed 

anc'hc me. Ma poidhè si avanzano ipotesi sulla possibile fun. 

zione futu ra dcl Partito Comunista è il caso d i ricordare 
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COMUNISTI E DEMOCRATICI 

alcuni tratti dcl <jUadro che sembrano m parte sfuggiti ai 
difen..ori del centro~inistra. 

Una delle ragioni di dubbio sulla sua vitalità scava proprio 
nella po!emica delimitazione della sua area, e nell'imbarazzo 
che avrebbe creato nei socialisti che riconoscono nella CGIL 
il loro sindacato. L'appesantini della congiuntura econo'Tlica, 
la nec<'ssità - mak contestala - <li riequilibrare la capacità 
di spesa dci cittadini con !a capacità di reddito della nazione 
- che è una necessità reale quali siano le colpe di certi am
bienti capitalbti, cd è una necessità reale in qualsiasi tipo di 
regime - hanno indotto responsabili ed esponenti di go\'erno 
a reiterare gli appelli alla collaborazione di tutti, alla ragio
nevolezza dci sindacati, a<l una e politica di ·redditi>, cioè di 
equilibrata distribuzione <li reddito che suppone, se non è una 
formula vuota, la accettazione e collaborazione delle parti. 

Si tha ragione allora da parte comunista a chiedere che 
cosa sia stato fatto .per agevolare <1uesta collaborazione. I labu
risti si propongono anch'essi, quando sono al governo, una 
politica di redditi: ma i sindacali partecipano alla direzione 
del .paese. Non discutiamo se le organizzazioni dei lavoratori 
abbiano sempre dimostrato di esser mature per responsabilità 
sul piano nazionale: la prima condizione di una collabora
zione resta pur sempre la partec~pazione. I sindacati non sono 
i partiti; ma diventano inevitabilmente di scarsa consistenza 
appelli che fingano di ignorare la influenza determinante dei 
partiti su certa politica ~indacalc. 

Le .'ICCltc come gli errori si pagano. Bisognava fare i conti 
prima. I conti sulle proprie e su.Ile altrui forze. 

Rendita di po~izione comunista 

Questo non esime da un giudizio negativo su certi atteg
giamenti comunisti. Una collaborazione positiva, intelligente, 
realistica, irelativamentc disinteressata rispetto al vantaggio elet
torale imm<.xliato, per la d~fesa dcl livello di occupazione, della 
capacità di lavoro della massa generica ckgli imprenditori, una 
politica seria, non facilmente demagogica, di controllo degli 
investimenti avrebbero servito e potrebbero servire di approc
cio efficace alle res.ponsabilità future di governo. 

E' •possibile, anzi è probabile, ohe se il giudizio e la lotta 
comunista contro questo centro-sinistra sono un errore - come 
anche a mc pare - questo non si tradurrà in un costo elet
torale. E' forse que:.ta previsione che spiega quella lotta. Ma 
non l'abbellisce. 

E' storicamente interessante annotare come nonostante ana
temi e condanne i non pochi e grossi errori commessi dai comu
nisti nella loro carriera politica dopo il 1945 - o che almeno 
sono giudicati tali dai democratici - non abbiano importato 
perdite cleuorali. Evidentemente .la sensibilità di gran parte del
l'elettorato di sinima è: diversa; e, più ancora, si è sempre mal 
giudicata l'entità della ac;cwnulazionc di malcontento e di ran
core formata~i per lun!(hc sedimentazioni dalla seconda metà 
del secolo scono: il soffio dci tempi nuovi lo rende man mano 
politicamente ed dottoralmc:nte sfruttabile. 

Alieni dal .proiettare sull'avvenire facili e gratuite ipotesi, 
ci guardiamo bene dal congetturare quanto durerà questa ren
dita <li posizione storica, e rimcLtiamo ad altra sede l'esame 
delle condizioni che potrebbero modificarla. Ma ~accia o non 
piaccia, questa forza resta importante cd imponente nella poli
tica italiana prossima, e non prossima. La sua presenza motiva 
la nostra inchiei.ta, od il rammarico che solitamente questo 
argomento si accantoni con fastidio cd imbarazzo. Sono i conti 
che poi non tornano se si ignora una delle poste principali. 
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Ma i conti se non elettorali, politici non torneranno nc:an 
che per i comunisti se essi restano ml piano della strumenta 
lizzazionc diretta, esclusiva ed immediata della lotta politica, 
che è implicita nel loro spregiudicato disinteresse per le con
seguenze non piacevoli, prima di tutto suJ piano economico, 
che potrebbero seguire ad una prossima crisi ministeriale, pro
logo inevitabile di successive elezioni politidhe. Questo della 
strumentalizzazione è l'appunto comune e insistente dhc negli 
scritti citati si rivolge alla politica dci comunisti. 

Non si vuol certo assumere che agli altri partiti non vada 
rivolto lo stesso rilievo, soprattutto alla Democrazia Cristiana. 
Ma qui il discorso riguarda i comunisti. Piccardi ha puntua
lizzato alcuni casi di proposte e interventi legislativi. Non 
pochi altri esempi, sempre relativi a questa Legislatura, po· 
trebbcro essere aggiunti. A mc ha sempre fatto senso il rela
tivo disinteresse <lc:i comunisti per lo sviluppo della coopera
zione, da porre in prima linea soprattutto per le conduzioni 
agrarie, almeno per limitare :'ampiezza della politica delle 
unità familiari. accettata in concorrenza elettorale con i dcmo
crbtiani. La cooperazione può ormai essere in vaste zone di 
Italia una di quelle forme intermedie di passaggio al socia
Jismo postulate dalla strategia comunista. 

Che cosa si deve ancor aggiungere su questa tattica dalla 
apparenza cosi chiusa? Due considerazioni. La prima vuol 
mettere in guardia sulla gara. sempre più impegnata, tra l'avan
zata socialista e la difesa capitalista o neocapitalista. 

Sull'avvenire del sistema capitalista che dovrebbe ogni tanto 
esplodere per le interne contraddizioni gli economisti ufficiali 
sovietici - •P· es., Vargas - hanno fornito maestosi esempi 
d'incapacità <li previsione. I comunisti nostrani sono più a 
contatto dell' e avversario di classe>, meglio informati, più 
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intelligenti - mi sembra - sul piano degli studi econom1c1, 
e meno prigionieri - almeno 'pero, anche se non ne sono del 
tuno persuaso - degli schomi dottrinari. Ma non vorrei si 
illudessero sulle risorc;e, la forza, le rapide trasformazioni, 
l'adattabilità della impresa capitalista, e sulla capacità del pro
letariato di costituire un'alternativa effettiva, sul piano inter
nazionale prima che nazionale. 

Quella gara di cui si di.ceva è già, e può ancor più diven
tare, una gara di velocità. Chi arriverà prima? Una delle 
ragioni veramente valide <lei centro-sinistra è stata individuata 
con la consueta incisività <la Riccardo Lombardi: diventa 
necessario operare al governo quando si tratta di erigere bar
riere e dife,c, economiche e giuridiche, prima di aver lasciato 
costruire e rafforzarsi in Italia una cittadella di concentrazioni 
neocapitaliste più completa di quella attuale. Credono i comu
nisti che un milione di voti di più renda più tfacile l'assalto 
alla cittadella? 

Non lo rende più facile, perchè politica chiusa significa 
isolamento. E l'isolamento è la condanna di tutti .i partiti forti, 
ma non forti a s.ufficienza per .Ja vittoria. E' la condanna in 
particolare di partiti di lavoratori in paesi con forte ceto me
dio e complesse articola7Jioni ~iali. 

L'interrogativo dci democratici 

Abbiamo detto come ~: il giudizio sul tempo vicino che è 
prevalso nelle risposte qui riassunte, e la decisa preva!cnza 
di una tattica mas:-,Ìccia su una strategia a contorni vaghi le 
orienta tutte verso l'incertezza e la diffidenza sulla funzione 
del Partito Comunista. 

Ma resta sull'avvenire politico del!'Icalia e dell'Europa occi
dentale, per il peso che in essa hanno i due partiti comunisti 
d'Italia e di Francia, l'interrogativo che ha promosso 1a no
stra inchiesta. 

E' evidente che l'interrogativo è proponibile da chi sulle 
grandi rivoluzioni comuniste, prescindendo da rigorose int('r
pretazioni marxiste, cerca di dare, come Piccardi, runa obiet
tiva valutazione storica e con lo stesso occhio considera il 
tempo ·postbellico della 1gucrra (re<lda e gli sviluppi del .grande 
contrasto per il dominio pol1tico cd ideologico dcl mondo che 
è ancor sospeso sui nostri destini. 

Con lo stesso occhio, significa detestare lo stalinismo e le 
sue degenerazioni, ma non accettare certo spirito di reazione 
classista ed imperialista che ha animato ed anima la politica 
di potenza americana, nè, naturalmente, quanto vi è di retrivo 
e di revanscista nel vecchio mondo occidentale, e quanto di 
nazional-razzist.a affiora negli stati nuovi dopo la liberazione 
dal colonialismo. 

E', cioè, un occhio democratico che per esser tale non 
accetta il comunismo in nessuna delle sue edizioni per il prezzo 
di libertà che la maggior giustizia data ai popoli comporta, e 
teme la burocratizzazione funzionaristica di questi regimi cd 
il conformismo e la pas<.ività ch'essa alleva. 

Tra la conservazione che ad ogni minaccia assume una 
corazza renionarìa e la pressione comunista il posto dci demo
cratici può non essere comodo, nè largo. Ma non ne hanno 
altro. Ed è a fianco <li un socialismo che abbia deciso di non 
far pagar Ja giustizia con la libertà. 

Una lunga esperienza ci insegna che non vi è nessun'altra 
pregiudiziale su cui attestarsi, pur di fronte all'illuminismo 
dottrinario di chi riduce anche la storia di domani ad una 
semplicistica lotta di classi, la cui soluzione risolverà i pro-
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blemi di giustizia e di libertà. Ma la storia di domani ci deve 
trovar preparati a intendere, secondare o combattere, le grandi 
trasformazioni che si delineano ed accennano nella vita tec
nica, economica e politica delle società umane, sempre alla 
scala del tempo. I blocchi si sgretolano, la politica internazio
nale si completa. Può darsi che si accentuino forme furui-c 
di convergenza destinate a superare quella forma di tregua e 
di armistizio storico, che è pur necessario raggiungere, cioè la 
coesistenza e la competizione pacifica. Può darsi che queste 
forme riservino sorpre~ negative, come temibili domini di 
tecnocrazie. 

Ma in questa v~gilanza sulla storia che va al di là delle vi
cende de! centro-sinistra come non tener conto per quello che 
riguarda il nostro paese e l'Eìuropa occidentale della forza dei 
comunisti? Ed 1immaginarc che si possa nei loro confronti or
ganizzare una stabile politica di apartheid? 

Pro e contro 1 comunisti 

Nessuno studio sarebbe più interessante di quello che sapes
se rintracciare e tracciare le ragioni della fortuna del comuni
smo in ltalìa. Occorrerebbe un'analisi sociologica e geografico
storica c:.trcmamente accurata. Ma primeggia la ragione gene
rica e maiuscola, che il comunismo è figlio dell'arretratezza e 
sordità della classe padronale, non solo agraria, e degli errori 
dei ceti politici che ne erano ci.pressione. E' una ragione che 
suggerisce necessarie deduzioni sul giudizio da dare sulla po
litica comunista in questo dopoguerra e su quella attuale. 

Non influiscono sul giudizio di chi scrive i rapporti di sti
ma e di sicura amicizia con molti vccdhi compagni della lotta 
passata. Non sembra dubitabile che questo partito, in questo do
poguerra, abbia svolto una funzione storicamente essenziale di 

-------··. ___ .... - .. 
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difesa democratica. Non cito quanto ne hanno scritto gli in
tervenuti in questo convegno e non occorre esemplificare. 

Non cito neppure gli errori che gli sono stati addebitati, an
che ~rchè in definitiva i vari e ripetuti e deplorevoli salti mi· 
lazziani della quaglia - che hanno avuto inizio nel 1945 -
hanno contato meno a carico del Partito comunista che un cer
to indirizzo di virulenza settaria, di oltranzismo prepotente, e 
più ancora di chiusura senza il quale esso forse avrebbe già 
avuto in mano l'Italia. In definitiva li ha bocciati in una possi
bile gara di primato la impo~sibilità di una < via nazionale > 
sganciata da Mosca, realisticamente adeguata alle strutture in 
lenta evoluzione del paese. E' una impossibilità che alla fine ha 
sganciato da essi il PSI. 

E' vero che è in larga parte la natur:i e l'umore della base che 
condiziona la politica dei comunisti, e ne spiega certi lati nega
tivi. Alle saggie parole di Amendola sui rapporti con il PSIUP 
ed il PSI rjsponde Arfè, ricordando quale è spesso 'Per contro 
alla periferia l'atteggiamento fazioso della base comunista. 

Ma resta il problema da noi proposto. E l'inv.ito a proporlo 
viene, come si è deuo iniziando questo discorso, dal maturare 
di una nuova situazione poliùc<Htorica determinata dall'esau
rimento e sfilacciamento del centrismo, che ha comunque ob-

li bligato il centro a voltare la testa a sinistra (ed a chiudere, al
meno sul piano parlamentare, a destra). 

E' un discorso che ha, naturalmente, interlocutori limicati 
dall'anticomunismo pregiudiziale, sempre largamente diffuso e 
piuttosto, forse, accresciuto dall'aumento della pressione c~ 
munista. E' un discorso per lo meno rinviato per i pessimisti 
che non vedono all'orizzonte una possibilità di ausgleictung dei 
comunisti alle impostazioni democratiohe dì una sinistra eur~ 
pea, e li considerano come un tormentoso e permanente handi
cap della politica italiana. Alcuni degli amici che hanno scritto 
all'Astrolab10 propendono per questa posizione negativa. 

Non è una posizione razionale. Una politica di sinistra gra
duale quanto occorre, ma coerente e continua è la necessità pri 
ma di questo paese. Essa esige il supporto di uno schieramento 
unitario nei grandi obiettivi. La stessa esperienza italiana inse
gna come l'unità richieda rinuncie, accantonamenti, compr~ 
messi. ln cambio <li una politica di sinistra socialisti e democra
tici laici possono accettare la collaborazione con i cattolici. 

Ma anche se minoranza, socialisti e democratici non pos
sono accettare la posiziione di inquilini di un padron di casa, sia 
cattolico sia comunista. E' la loro presenza che caratterizza una 
politica di sini\tra, cd è solo questa presenza che, nelle condi
zioni per ora prevedibili, permetterebbe una partecipazione 
comunista al governo. 

Se la relativa scarsezza delle forze di sinistra, ancora infe
riori tutte insieme al 50 per cento dell'elettorato italiano, obbli
ga a nostro giudizio ad allargar le prospettive ai comunisti, le 
condizioni attuali di distanza danno valore soltanto polemico 
alla richiesta (o intimazione) loro di accedere sin d'ora al g~ 
verno. 

Togliatti, Ingrao, Amendola 

Noi desideriamo, e dobbiamo, prescindere dalle combinazi~ 
ni politiche dell'avvenire per ora non jpotizzabili. Vogliamo 
solo considerare a qual grado di evoluzione politica, a quali 
condizioni può diventar possibile un avvicinamento che per
metta, in qualsiasi forma, una partecipazione non episodica 
dei comunisti alla direzione della politica italiana, e quale è a 
questo soggetto la risposta dei comu nisti. 

Non teniamo conto soltanto della interessante ed esauriente 
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lettera inviataci dall'on. Amendola. Nel n. 6 dell'Astrolabio 
Luigi Ghersi ha dato un resoconto critico dei termini politici 
del dibattito tenuto di recente dal PartitQ Comunista alla 
Conferenza di organizzazione di Napoli. Altre prese cli posi
zione sono intervenute. 

Come dicemmo, il loro pensiero, il loro interesse è rivolto 
alla situazione di oggi, non di domani. I responsabili della 
politica comunista sono tipicamente dei pragmatici, ed il con
tatto ed ìl senso della realtà è una loro forza, anche se talvolta 
li inganna nelle previsioni sul domani. Ma anche se essi 
evitano una risposta impegnativa su previsioni non vicine, le 
posizioni odierne sono estrapolabili anche per l'avvenire. 

Rimandiamo allo scritto di Ghersi, oltre che all'intervento 
di Guiducci, per valutare la posizione del capo del partito, 
!'on. Togliatti: più che una funzione mediatrice, poichè non 
vi sono reali posizioni revisioniste o massimaliste da mediare. 
è una posizione mediana; anzi è !a posizione mediana del 
partito, quella che ne rappresenta la continuità. E pertanto ci 
sembra che si debba parlare di continuità ddla linea togliattiana 
piuttosto che di fine del togliattismo. 

La prudenza è la prima regola di chi vuol arrivar lontano. 
Quindi non anticipar problemi che non abbiano ancor preso 
corpo, n,on perdersi dietro falsi problemi, tenere a bada sinchè 
si può il problema cinese, metter fuori e bloccare i piccoli 
gruppi eretici disturbatori. Nessun bisogno di teorizzare nuovi 
tipi di lotta e di buttarsi via in revisioni non necessarie per 
oggi ed arbitrarie per domani. La rotta è chiara e definitiva: 
sarà l'evolversi della situazione a suggerire quel tanto di .aggiu -
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stamenci della via nazionale che permetterà di profittarne, ed 
il partito saprà sempre individuare le riforme o gli adattamenti 
che via via si renderanno necessari per proseguire avanti nella 
marcia di avvicinamento al '.>Oeialismo. Sarà la lotta politica 
stessa a creare nuove situazioni e nuove Possibilità. Togliatti 
stima molto Ingrao, ma non ama affatto gli irrequieti. 

Forse dovrebbe piutto~to dolersi che gli irrequieti siano 
diventati pochi nella chiesa comunista, nella quale sembra 
avvertibile un certo rilassamento, una certa stanchezza. una 
difficoltà di richiamo sui giovani e di ricambio dei quadri. Ma 
è mal comune di tutta la vita Politica italiana. 

Dire che lngrao e<l Amendola rappresentino tendenze di
vergenti, bisognose di mediazione, sembra perciò inesatto. Spe
riamo non sia interpretazione arbitraria affermare che l'atten
zione di In.grao sia piuttosto rivolta allo stato presente della 
società italiana, mentre sembrano distinguere il pensiero di 
Amendola le riflessioni sulla evoluzione in corso del mondo 
occidentale e sulla capacità comunista di adeguarsi e inserirsi. 

I sogni di disgregazione nell'amministrazione statale, nelle 
istituzioni, nel funzionamento della macchina democratica sug
geriscono al primo una tattica più aggressiva, più articolata, 
più rapida nello smantellamento della cittadella avversaria, più 
efficace per creare irradiazioni e alleanze. Attraverso infiniti 
centri di influenza, più che di Potere, si Possono promuovere 
movirr.enti e capacità di decisione dal basso che Possono creare 
situazioni nuove. E' un attivismo razionale che non ha bisogno 
di proPorsi previsioni lontane. 

Ma anche Amendola le lac;cia nel vago. Egli si rende ben 
conto come la profonda diversità della storia dei paesi occiden
tali da quella della Russia richieda soluzioni diverse, e la diver
sità organica delle strutture e deJla loro evoluzione richieda 
scelte, adattamenti o alternative non ricavate dalla dottrina ma 
dalla realtà con le sue qualificazioni. Ma stabilita questa gene
rale disPosizione di giudizio non crede di dover affrontare in 
particolare i problemi delle nuove strutture politiche, econo
miche e sociali. 

Risposte mancanti: le strutture 

Del resto si tratta di un interrogativo che .tocca anche i 
socialisti, solitamente fermi alle formule consuetudinarie, che 
valgono quanto valgono i vecchi catechismi. In tempi di lotta 
statica le antiche parole d'ordine Possono bastare. ~a se si 
deve affront:1re il governo di una economia, in condizioni date 
di C(}uilibri e di fabbisogni, se non si deve recitar la parte 
di spettatori disarmati di fronte alle forme nuove della vita 
di massa, della attività economica, della tecnica e della evolu
zione dell'impresa capitalistica, le formule catechistiche non 
servono :1 niente. né per i comunisti né per i socialisti, e servono 
le pr~pettive a medio termine. 

Il discorso ora riguarda i comunisti, e ad essi va detto 
che il primo quesito che non noi ma la storia può loro por
re sul piano economico riguarda una giusta valutazione di 
quello che il ceto imprenditoriale rappresenta in una società 
differenziata, di lunga storia, ad elevato livello di consumi indi
viduali, che forme forzate di collettivizzazione abbasserebbero 
rovinosamente. E' il problema socialmente complesso della sur· 
rog:izione della classe produttrice di reddito, che se non è 
stato risolto dalla violenza, non sì risolve con le formulette 
astratte care ai nominalisti della dottrina. 

Considerazioni attente dovrebbero esser dedicate sin d'ora 
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lismo ad imporli. L'esrerienza comune dei paesi socialisti 
dimo~tra - molto in sintesi - che i grandi motori della 
produzione e della vita economica e civile possono funzionare 
bene e razionalmente fuori della gestione privata. L'attività 
frazionata trova invece la sua forma razionale ed il rendimento 
maggiore nella gestione individuale. Se i paesi minori del
l'Oriente europeo, guidati da comunisti dottrinari quando non 
fanatici, avessero limitata la nazionalizzazione ai settori critici 
dell:1 vita economica si troverebbero in condizioni ben migliori. 

Per u110 stato occidentale moderno, comunista socialista o 
democratico, occorre dunque distinguere il regime della grande 
impresa da (jUCllo dell'impresa frazionaria. Per la prima d'ac
cordo in generale che ogni forma e luogo di concentrazione di 
potere non può esser lasciata in mani private: ma i problemi 
e le distinzioni da porre sono molte. Per la seconda, accenni 
reticenti e passaggi transitori non sono soddisfacenti, ed i 
problemi a breve e lungo termine sono tanti. 

E se rimane, e sìnchè rimane, una economia, non diciamo 
di merc:llO per non cadere nel nominalismo, ma di rischio e 
profitto privato non servono per le prospettive politiche che 
c'intcre~sano le reticenze e le elusioni sulle conseguenze pro
grammatiche che questa permanenza comPorta. 

Chiedere ai comunisti di preoccuparsi dei modi e tempi 
di conservazione di una classe di imprenditori capitalisti po-

a modelli di sistemazione sociale, prima che sia il neo-capita- Grosz: e Tribunale popolare>, 1919 

L'ASTROLABIO - 10 MAGG IO 1964 11 



COMUNISTI E DEMOCRATICI 

trcbbe parere un fuor di luogo se non fosse manifesto in mol
ti di loro - non ci riferiamo solo alle parole di Amendola -
il pensiero che una rivoluzione sociale in un paese di antic:i 
civiltà deve saperne conservare il patrimonio cd il livello. I! 
nuovo vigore di vita popolare non può significare rozzezz:i nè 
in termini di cultura nè in termini civili. Nè ormai i popoli 
occidentali seguirebbero nessun partito o forza che promet· 
tesse giustizia nella miseria. La spinta verso livelli superiori 
di vira è dcl re~to irresistibile, oggi. anche nei paesi a regime 
comunista. 

Ma !e condizioni storiche sono mutate e vanno sempre 
più mutando, e gli ottimisti delle rivoluzioni proletarie ~on 
mostrano di accorgersi a fondo della usura delle vecchie no
zioni: proletariato, classe, capacità rivoluzionaria, eccetera. Nuo
vi caratteri di vita sociale si profilano, forse nuovi tipi di or
ganizzazione sociale. E chi vuol rinnovare, come sarebbe ben 
necessario, deve sapere dove e sin dove può distruggere che 
cosa può mantenere prima di tutto per non tradire i fini della 
rivoluzione. Non è da na~onderc la preoccupazione che certo 
tatticismo congenito possa nei momenti critici suggerire di sa
crificare il meglio a profitto dcl pcg~io, se più utile. 

C'è tanto di brutto nella società che ci circonda e cerca <li 
sperate difese dal comunismo, da togliere la voglia delle facili 
ironie a carico di questo. Ma non vorremmo tacere, a proposito 
dci comunisti, come pmsano parere ~ualrncnte pericolosi l'ccccs . 
so di ottimismo e l'eccesso di furberia. L'ottimismo è la stra
tegia, la furberi:i è la tattica. Torniamo a dire che una forza 
rivoluzionaria che volesse conservare in un nuovo assetto il 
livello medio di vita raggiunto dovrebbe dimostrare piena con
sapevolezza, non fatta cioè di sole assicurazioni verbali, di pr<>
blemi assai compkssi. S:irà già una erculea fatica organizzare 
senza guasti in un paese come 11talia un sistema stabile, e in
sieme non carcerario, di controlli basilari, di natura effettiva
mente democratica, che ·liberino la vita economica dalla ipoteca 
monopolistica. L'importanza, la urgenza. la difficoltà di questa 
opera danno b prima motivazione di questi discorsi. Certa de>
minante preferenza per una modesta pratica di protezionismo 
settoriale, sia economico, sia sindacale, impensierisce. 

Il problema più ampio 

Ma non g'Uastare, non dilapidare un patrimonio storico e 
culturale ripropone quel più ampio problema della libenà :he 
da parte comunista si mostra talvolta d'intendere ma general
mente si preferisce evitare cd accantonare. 

Sul piano della cultura è veramente superfluo ripetere qui 
che cosa si~nifichi formazione cd educazione della coscienza in-
1dividualc, libertà ddla critica, libertà della espressione artistica 
I l credo democratico non è certo obbligatorio per ne~c;uno. Ma 
in una rassegna. sia pur cosi sommaria. è necessario avvertire 
come sia grave e delicato questo punto. 

Nel loro lento cd ancora incerto processo di av·vicinamento 
alle condizioni e premesse storiche dci paesi di civiltà occi<lcn 
tale, nei quali operano, i comunisti stanno riponendo in sof· 
fitta I-a dittatura del proletariato, hanno inventato il policentri· 
smo <!ella marcia al socialismo, prendono distanza dialettica -
per cosi dire - dallo e state>-guida >. Ci lascino dire che lo sgan
ciamento dovrebbe essere non maggiore ma più profondamente 
maturato. Quello che si attendeva e pareva iniziato, ma non si 
è visto dare i suoi frutti . 

Riteniamo ridicole le prcte<oe di abiure per concedere il pas
saporto d'ingrc~so nell'arca democratica. Chi sta nei limiti dclla 
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costituzione ha diritto di piena cittadinanza. E lasciano anche 
freddi, su un certo piano generale storico e politico. le pretese 
d'indipendenza. Se no quali garanzie potremmo essere intlotti 
a chiedere, specialmente in certi settori dcìla politica, ai demo
cristiani? E se si tratta di soldi, dobb!amo parlare di qudli ame
ricani? 

Non meno scrio, for~e più serio, resta il discorso che più 
dispiace ai comunisti, fatto o accennato da tutti gli intervenuti 
non comunisti in questo dibattito. Il discorso sulla democrazia 
nella accezione nostra e nella accezione loro. 

Chi non ama dottrinarismi e indottrinamenti di nessun ti
po non rinfaccia ai comunisti la teorizzazione comunista e la 
loro visione della storia dcl mondo. Ma deve rammaricarsi .-he 
non si sia voluto istituire da parte loro il processo allo stalinismo 
come degenerazione di un sistema. La e legalità socialista > non 
può essere una conquista postuma, o un dono kruscioviano. 
Quali garanzie deve avere in partenza, quali garanzie sa dare 
un partito comunista? Peggio sarebbe se i comunisti non aves
sero potuto istituire quel processo. Non farci tanto semplicisti· 
camentc, come fanno i socialisti, il discorso sulla democrazia 
interna dcl partito. non cono5Cendolo bene. Ma è certo che la 
prima garanzia gli eventuali alleati dci comunisti la cercano 
guardando nell'interno del partito. 

Ragione di questo discorso 

Quando Unità popolare conflui nel Partito Socialista ot
tenne che questo confermasse il riconoscimento come norma di 
lotta politica della regola della maggioranza. Sarebbe pronto 
il Partito comunista ad un eguale riconoscimento? Sinora si ri· 
fugia in considerazioni sulla volontà popolare e sulla sua espres
sione ~hc non ,possono essere ormai più accette ai socialisti, e 
tanto meno lo sono ai democratici. 

E' aspirazione dci comunisti la fondazione di un solo gran 
de e unitario partito do! lavoro. Lo avevano proposto nel 1945, 
lo vogliono anche ora. Ma se questo non risulta da una travol
gente conquista di nuovi aderenti, non di nuovi voranti - ciò 
che non sembra ora prevedibile - e deve contare sulla .pcrsua· 
sione, su una ·unità di fondo d'interessi che prevalga su diffe
renze ideologiche: non credono sarebbero necess:iri decisi passi 
innanzi su questa via? 

Per ora siamo ben lontani da possibilità d'intervento C'O 

munista nella direzione dcl paese. Basta considerare quello che 
è la Democrazia cristiana con i suoi ancoraggi, e riflettere che 
per i! medio termine che ci sta innanzi, piaccia o dispiac.-ia 
forze di centro saranno sempre necessarie alla formai.ione di 
qua!unquc governo, o influiranno sempre sull'indirizzo politico. 

Nuove situa1.ioni internazionali possono tuttavia produr~i, 
nuovi orientamenti delinearsi, condizioni di necessità emergere 
La demo-:razia in Italia ha bis~no di essere consolidata, 'anzi 
co,truita, come sistema economico. come aocrtura a rinnovamen
ti politici, a nuove strutture sociali, a moltipLicazionc di parteci
pazione popolare, a salvaguardia dalla sporcizia e dalla pigrizia. 
L'apporto dei comunisti e delle masc;c popolari che li seguono, 
·n quel pluralismo di forme di vita che anch'essi concepiscono. 
può essere prezioso. Perciò questo di5Corso-inventario sui comu· 
nisti, necessario per noi, .può essere utile, speriamo, ai comuni
sti perclhè conoscano il prezzo delle unificazioni e delle al
leanze. 

Non è stato questo nostro un dibattito molto conclusivo. 
Resta aperto. 

FERRUCCIO PARRI 
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Governo e Federconsorzi 

Parliamo ancora di carrozzoni? 
Per evitare un carrozzone, si è rivermciato a nuovo il grande carrozzone della Feder

consorzi e gli si sono attaccati dietro tanti altri più piccoli t·arrozzoni, dall'A.I.M.A. 

fino a tutta la serie degli organismi, più o meno corporativi, ai quali sarà affidata 

l'esecuzione degli interventi in agricoltura. È un vero convoglio. Al posto di 

guida, il macchinista è 11empre quello: si guarda indietro e sorride corop1aciuto. 

DI LEOPOLDO PICCARDI 

N ELL'UL TIMO numero dell'Astrolabio, Ernesto Rossi 

ha ampiamente parlato dcl dise/no di legge. appr<>

\ato dal Consiglio dci Ministri, per l'istituzione di 

una nuova az.ienJa statal<:, l'A.I.M.A. (Azienda per gli inter

venti sul mercato agricolo). Egli ha detto tutto quello che c'era 

da dire: e io non posso non essere d'acrorJo sulle sue conclu

sioni che rispecchiano un pensiero a noi comune, scaturito <lai 

le discussioni alle quali insieme parcecip:1mmo, in occasione del 

convegno sulla Federconsorzi organizzato dal Movimento Sal

vcmini. Il preannuncio di un mio intervento nel dibattito sul

l' A.I.M.A., dato da Ross, con un amirheYole riferimento a 

una mia competenza in materia amministratiYa, non mi lascia 

perciò molto spazio per un discorso che non sia semplice ripe· 

tizione d1 cose da ~ui dette con 1a consueta efficacia. 

Ma, a costo d1 ripetere quanto Ernesto Rossi sta <la tempo 

dicendo in queste pagine, nella sua martellante polemica sulla 

Federcon~orzi, vale forse la pena di r~prendere il discorso per 

esprimere, con altre parole, il profondo senso di delusione che 

non si può non provare per tutto il corso di questa storia. L'or

ganizzazione con·mrtile - Federconsorzi e consorzi a~rari pro

vinciali - è nat:i, nella ~ua attuale struttura, da un provvedi

mento legislativo dcl '48: già nel '51, Ernesto Rossi, con quel 

fiuto che l'assiste ncllo scoprire quanto ,.i è di marcio nella 

vita politica cd economica dcl paese, com•nciò a sentire il puz-

7,0 della .Federcomorzi. Risalgono a qucl!'('poca i suol primi ar· 

ticoli di denunci:i, che proseguirono qua-i inintcrrotumente fi . 

no al '58. Altri, da varie parti e cbbcdrrido a varie ispir:wlo

ni, vi fecero eco. rei '62, viene la preri~a e coraggiosa presa 

di posizione di Manlio Rossi Doria davJnti alla Commissione 

parlamen:arc antitrust: ~eguc. a breve distanza. il suo libro 

e Rapporto sulla Federcomorzi >. L'intervento di Rossi Doria 

introduceva nel discorso un dcmento nuovo. Era la voce di un 

«onomista agrario di fama indisrn~sa, che conferma\ a le accuse 

di incontrollato maneggio Jd pubblico denaro, da tc:mpo mos-.c 

alla Federconsorzi, accompagnandole con una condanna della 

politica che essa era riuscita a imporre al paese. Erano in· 

tanto venuti alla luce i rilieYi della Cortt lei Conti. che dava· 

no a quelle accuse un crisma di ufficialità. Scoppia la polemi

ca dei e mille miliardi>: fra gli scandali che allietano le ero 

nachc italiane, la Federconsorzi as,ume una posizione di indi

scusso primato. In questa atmosfera, si inserisce la crisi interna 

della Federconsorzi. Per un caso fortunato, si trova un presi

dente che si fa interprete delle critiche ·he, dall'interno e dal

l'esterno. investono il gruppo dirigente ddl'organizzazionc alla 

quale egli è preposto. Ne deriva uno scontro violento, che chia 

ma in causa !'on. Bonomi, i suoi uomini, 1! Governo. 

Di fronte a ciascuno di questi colpi !'edificio ddla Feder-
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consorzi scricchiola, sembra in procinto di cadere in rovina. Ma, 

ap~ena passata la ,·entata, ecco!o scmpr~ ritto, più solido che 

mai, pronto a sfidare di nuovo la furia degli dementi. Dopo 

anni di discussione e di Ione, eccoci ad assi~tere ancora alle 

adunate, nelle quali l'on. Bonomi !ancia la sua sfida a tutti i 

suoi critici e avversari, facendo valere ::ontro tutti il suo vec 

chio ricatto anticomunista: e davanti a lui un parterre de roìs, 

un.1 fila di ministri , con il presidente d~ comiglio in mezzo, 

ad ascoltarlo, ad applaudirlo, a r!ngraziarlo de1l'opera da lui 

svolta a beneficio della democrazia italiana. Ed eccoci anco

ra - è notizia di oggi - all'elezione di un consiglio di am

ministrazione che riunisce tutti i fcJclissimi deU'on. Bonomi, 

facendo tacere ogni importuna voce di dissenso. 

Tutto questo è sconfortante. anche se riuSCJamo a compren

dere la regola elementare del gioco che sta a base della vicen

d~. ~ltivatori diretti e Federconsorzi, (!Ueste due organizza· 

z1on1 strettamente collegate cd entram~ tenute saldamente in 

pugno dall'on. Bonomi, costituiscono un unico, formidabile stru

mento di potere della Democrazia Cristiana. E un partito non 

si priva volentieri nè facilmente dei propri strumenti di potere. 

Perfino all'on. Moro, sempre cosi cauto ~ sfumato nei suoi di

scorsi, è accaduto di dire un giorno, rivolgendosi alle smistrc: 

e Noi non rinunciamo alla Federconsorzi, come voi non rinun

ciate alla C.G.l.L. >. 11 raffronto non può andare esente da ri

scrYe. Il prmcipio dc!la libertà sindacale è scritto nella nostra 

Costituzione: ogni tendenza politica ha diritto di servirsene co

me meglio crede. Ma non è scritto nella Costituzione che un 

parti~o P?ssa impadronirsi di una organizzaz10™! s\'iluppatas1 

e arricchitasi con i privilegi derivanti dal suo carattere pubbli

co; continuare a rafforzarla attribuendole funzioni monopoli 

stiche e dandole 2d amministrare gros'>C fette della pubblica 

entrata; servirsene per manipolare la volo7ltà dell'elettorato e per 

portare dcdnc di propri candidati in Par!amento. Si spiega, 

dunque, la tenacia della D.C. nel difend~re l'on. Bonom1 e la 

sua organizz:tzione, ma nessuno potrebbr. giu~ttficarla. E indu

ce anzi ad amare riflessioni sulla capacid di reazione delle isti

tuzioni democratiche il fatto che gli sforzi riuniti della stam

pa, dell'opinione pubblica, degli studios'. degli organi di con

trollo non riescano neppure a scalfire una posizione di potere 

costituita e mantenuta in dispregio dci p!ù elementari principi 

che reggono una democrazia. 

Ma dobbiamo <lire che ie più gravi d.::lusioni non ci sono ve

nute dalla D.C., di cui, come ho detto, ?Ossiamo comprendere, 

anche se non giustificare. le resistenze. Ci sono venute piutto

sto da quelli che, per varie ragioni, avremmo sperato di tro

varci alleati: dalle forze che hanno in pa>sato collaborato o col

laborano oggi con la D.C., per contras~lrc le sue tendenze al 
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monopolio dcl potere; e dagli stessi comunisti, che pure si tro
vano su una linea di intransigente opjJosizione e potrebbero 
quindi, con maggiore libertà di ogni altro gruppo politico, af
frontare spregiudicatamente un problema la cui so!uzione trova 
nella più potente forza governativa le più dure resistenze. 

La prima ragione di delusione è costituita, per me come per 
Ernesto Rossi, dal non essere riusciti neppure ad aYViare un se
rio dibattito su quelli che ci erano parsi i veri terminj della 
questione. Nel convegno svoltosi per iniziativa del Movimento 
Salvemini, a,·evamo ribadito le accuse contro la Federconsorzi, 
per il suo malgoverno dcl pubblico denaro, per l'<l sua nefasta 
influenza sulla politica agraria dcl paese. per il suo intervento 
perturbatore nel gioco politico italiano, ma avevamo anche ten
tato di indicare la via che poteva condurre a runa soluzione. La 
Federconsorzi, noi dicevamo, ha esercitato ed esercita funzioni 
che hanno un carattere tipicamente pubh!ico: le funzioni rela
tive agli ammassi dei cercali, ieri, quelle di organismo di in
tervento, nel quadro ciel regolamento emanato dalla CEE, oggi. 
Queste funzioni devono essere esercitate ~lirettamente da un or
ganismo egualmente pubblico. Poichè non esiste, lo si crei. E 
poidhè si tratta di attività che richicdo110 conoscenza di mer
cati interni e internazionali, alta specialinazione tecnica, forte 
potere di contrattazione, il nuovo organismo di natura pubbli
ca non potrà non essere unitario, a competenza nazionale. Le 
altre fun-z1oni che la Federconsorzi bene o male svolge o do
vrebbe svolgere sono funzioni che si possono far rientrare p-ene
ricamente nel concetto di assistenza all'~ricoltura. Ma in que
ste funzioni trova posto una tripartizione: vi sono funzioni che 
spettano, per loro natura, ai pubb!ici p<'teri, perchè non vi è 
oggi paese in cui lo stato, largamente :nteso, non si assuma 
certe funzioni di assistenza all'agrico!tura; ,.i sono funzioni che 
spettano al movimento cooperativo e possono essere da esso 
esercitate; vi sono funzioni che potrebbero essere svolte dall'or
ganizzazione cooperativa, se essa avesse da noi una maggiore 
solidità ed efficienza, ma che, nell'attuai'! stato di sviluppo del
la cooperaz.ione, devono essere anch'esse esercitate, a titolo in
terinale, dal pubblico potere, al quale appartiene il compito cli 
stimolare la nascita dcl movimento cooperativo, curando intan
to gli interessi del nascituro e amministrandone i beni. Tutte 
queste funzioni di assistenza all'agricoltura devono però, per 
intanto, passare alla regione, la quale ha. per la Costituzione, 
un'ampissima competenza in materia l4i agricoltura, salvo a 
essere dalla regione trasferite a organ!smi cooperativi, se e 
quando ciò sarà possibile. 

Che queste proposte potessero essere sottoposte a cr~tica, era 
naturale: per questo le avevamo esposte in un pubblico con
vegno. Non è certo un falso orgoglio paterno a provocare in 
noi un senso di delusione per il fatto ,·he altri non le abbia 
accolte o prese in comider.azione. Ma ci spiace che non sia ve
nuta una qualsiasi risposta ai due interrogativi ai quali, con 
quelle nostre proposte, ci eravamo sforzat! di rispondere. Dopo 
la triste esperienza della riforma fatta dal le~islatore del 1948, 
vogliamo ripetere l'errore di cercare una soluzione dcl proble
ma sul terreno della falsa cooperazione~ Oggi, quando esisto
no cinque regioni a statuto speciale e quando un settore di opi
nione pubblica - al quale noi apparteniamo - chiede a gran 
voce l'istituzione delle regioni a statuto ordinario, possiamo, 
nell'affrontare il problema della Federconsorzi, ignorare l'esi
stenza della regione? Erano due domande che, per le nostre 
proposte, ci sembravano due punti di fotza. Ma nessuno le ha 
raccolte. Torniamo dunque ancora sul discorso. 

e HE IL MOVIMENTO cOQporativo, i)er sua natura, deb
ba avere un carattere di spontaneità, è cosa che non do

vrebbe essere dimostrata. La cooperativa, nei limiti di fun
zione e di dimensione che le sono assegnati nell'economia 
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odierna, nasce là dove ne esistono le condizioni economiche, so
ciologiche, psicologiche; là dove esistono gruppi di produttori 
o di consumatori uniti da interessi com:.mi. sensibili al vinco
lo di soliclaried che ne cleri\'a, maturi per un'attività da svol
gersi in collaborazione con altri, animati da sentimenti di fi. 
ducia reciproca e al tempo stesso capa~i di autodifesa. Sono 
condizioni di cui si può, con un'opera Ji educazione e con lo 
spirito d1 iniziativa. favorire la formazione: tutta la storia del
la cooperazione lo clim~tra. Ma, finchè non esistano. non na
sce la cooperazione. Non si possono, dunque, creare le coope
rative con legge. La Cina di Mao lo ha fatto, coprendo tutto 
l'immenso territorio del paese con una rete di cooperative :tgri
cole. Sono però cooperative per modo di dire. Anche se, come 
si -afferma, non si ricorre a forme dirett-:: di coazione per farvi 
entrare chi non ne abbia voglia, esiste una irresistibile coazio
ne indiretta: creato un sistema come que-!lo cinese, fuori dalla 
coopt:razione non si vive. Noi parliamo qui di un'altra cosa, 
dell'impresa cooperativa, quale può esis~ere in un sistema an
cora basato, in gran parte, sulla proprietà, sull'iniziativa pri
vata, sull'economia di mercato. La cooperativa, cosi intesa, è 
una creazione spontanea; ed eguale carattere di spontaneità 
ha la delimitazione funzionale e tcrrito1 !aie della sua attività. 
Non vi è nessuna ragione perchè una cooperativa faccia pro
pria la circoscrizione ili una provincia ed estenda la propria 
azione a tutti i settori della produzione e a tutte le forme di 
assistenza di cui l'agricoltura possa sentire la necessità. Se la 
cooperativa si adegua a una circoscrizione amministrativa sarà, 
caso mai, il piccolo comune, che, per le sue dimensioni e per 
le sue forme cli vita, offre condizioni favorevoli al sorge
re di uno spirito di cooperazione. Ma coloro che si riunisco
no in cooperativa saranno agricoltori che svolgono un'analoga 
attività produttiva, viticultori, ulivicukori, frutticultori . e cosi 
via; e si riuniranno per conservare. trasformare e vendere i lo
ro prodotti, o per acquistare macchine e concimi, non per fare 
tutte queste cose insieme. 

L'idea di estendere la rete dei consorzi a tutta l'Italia. rii 
istituirne uno per ogni provincia, come i prefetti, gli intender.
ti di finanza e tutti gli altri centri bur<'Cratici che costituisco
no l'inesorabile catena della nostra organizzazione provincia
le, poteva nascere soltanto in tempo di fascismo, in quello spi
rito di autoritarismo astratto, meccanico, privo di fantasia. che 
dominò un triste periodo ddla vita italian·1. Ma il fascismo non 
pretendeva di favorire la cooperazione; l'aveva anzi distrutta, 
appunto perchè era una forza spontanea. che si opponeva alla 
sua volontà di dominio. I consorzi agrari vissero allora, sotto 
varia configurazione, ora di enti pubbliri. ora di enti morali, 
ma sempre come ingranaggi di un unico meccanismo, che era 
quello dello stato totalitario. Il Jegislatore del '48 si illuse, o 
volle illudersi, quando pretese di trasfo-mare, con il tocco di 
bacchetta magica della legge. in vere, autentiche cooperative 
quelli che erano gli organismi burocratiri di un regime. Il ri
sultato è quello che vediamo: la Federconsorzi di Bonomi. 

Che ora, dopo questa esperienza, si continui a parlare di 
<democratizzare > la Federronsorzi, di trasformare i consor
zi agrari in vere, autentiche cooperat:ve. dimostra soltanto 
quanto poco la storia sia magistra vitae, o forse, più ancora, di
mostra quanto le parole servano agli uomini per ingannare 
se stessi e gli :iltri. Oltre questi vacui discorsi i partiti non si 
sono ~pinti. O meglio, si sono spinti poco oltre i comunisti. con 
il progetto che prende il nome dai proponenti onorevoli Avo
lio, Sereni, Miceli e Ivano Curti. quando hanno proposto che 
i consorzi agrari siano trasformati in cooperative di secondo 
grado, in consorzi <li cooperative, rimanendo la Federazione 
come organo obbligatorio di collegamento fra i consorzi, con 
limitate funzioni. Schema che almeno tiene conto del caratte
re di spontaneità che deve essere riconos.·iuto, alla base, al mo-
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vimento cooperativo, ma che lo mortifica sovrapponendo a esso 

una organizzazione, di diritto o di fatto, obbligatoria, di secon

do e terzo grado, che non ha alcuna gius~ificazione. Ma soprat

tutto il progetto comunista dimentica o vuol dimenticare la 

enorme varietà di livelli di sviluppo eh~ ha assunto il movi

mento cooperativo in Italia, dove, in alcune regioni, si cono

scono organismi cooperativi efficienti, anrhe se non sempre fe

deli a un genuino spirito di cooperazÌ'>ne; mentre altrove le 

cooperative sono creazioni artificiose, prive di qualsiasi consi

stenza, o rappresentano la semplice m.1 ·cheratura di imprese 

speculative, <1uando non sono strumenti ddla mafia o della 

camorra. E ciò :.enza parlare dal pullulare di false cooperati

ve con le quali i vari partiti e gruppi si contenderebbero il 

controllo dei consorzi agrari, qualora fossero configurati come 

cooperative di secondo grado. Certamente, in questa gara, i 

comunisti si assicurerebbero alcune posizioni importanti: e ciò 

può spiegare il senso del loro progetto. Ma ci si pone cosi su 

un °p1ano di strumentalismo non diverso per qualità se non 

per intensità, da quello proprio alla D.C. E non si risolve cosi 

un problema che investe l'intera organizzazione dell'agricoltu

ra italiana. 
Credo, dunque, che il monito contro la falsa cooperazione 

non debba, in questa materia, essere dimenticato. Tanto più 

che, in un'atmosfera di più o meno sincera e socialità>, ci ac

cade troppo spesso, anche in altri setto:i deHa vita nazionale, 
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di sentir risuonar il motivo del favore verso le cooperative, 

vecchio e logoro slogan dhe spesso ricopre merce di contrabban

do e contro il quale dovrà stare in guardia chiunque ritenga 

che i •privilegi vadano combattutti in tutte le forme in c·ui pos

sano pre~entarsi. 

V ENIAMO alle regioni. Tutti oggi vogliono le regioni: 

all'opposizione, le vogliono, fermamente e immediata

mente, i comunisti; al governo, le vogliono socialisti e repub

blicani, più tepidamente i \Oeialdemocratic:i, più o meno obtor

to collo la D.C. Ma, insomma il Governo di centro-sinistra si 

è impegnato a farle e non abbiamo ragione di ritenere che non 

le faccia. Le regioni, per l'art. 117 della Cosutuzione, sono in

vestite di potere legislativo, con il solo limite dei principi fon

damentali stabiliti dalle leggi dello stato, in materia di agri

coltur:i e foreste. E' forse la materia in cui esse hanno una 

competenza più estesa e illimitata: tanto che quasi non si vede 

come un ministero del-l'agricoltura e foreste possa continuare 

a sussistere. E allora, quando parliamo di una riforma o rior

ganizzazione della Federconsorzi e dei consorzi agrari, le re

gioni •possiamo forse dimenticarcele? Se c'è uno schema che 

faccia a pugni con l'ordinamento regionale è proprio quello 

dell'organizzazione consortile, rigorosamente modellato sul fi

gurino dell'Italia monarchica e fascista: tutto il potere al cen-

-------- --- -- -

(disegno di Nino Cannistraci) 
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tro; organi esecutivi dislocati su tutto il territorio nazionale, 
con sfere di competenza ritagliate secondo quelle generali ripar 
tiz1oni amministrative eh<: sono le circov·rizioni provinciali. A 
questo ~hema la regione è sconosciuta. Come è allora possi
bile che, mentre la quasi totalità del potere pubblico, in mate
ria di agricoltura, spetta alle regioni, queste siano assenti da 
una organizzazione di assistenza all'agricoltura che ha fatto in 
passato la politica agraria italiana e continuerà a farla, se la si 
lascia sopravYivcrc nella sua struttura attuale? E tuttavia, l'in
terrogativo da noi ·posto, iche cosa debba farsi •per adeguare la 
organizzazione consortile all'ordinamento regionale, non ha 
avuto ri~posta. 

Ancora una volta, ci troviamo di fronte a una di quelle 
contraddizioni in cui cadono le forze politiche, divise fra i di
segni i<leali ai quali le loro opinioni c tendenze le porterebbe
ro e gli adattamenti suggeriti dai loro immediati interessi di 
succe~so d<:ttoralc <: di espansione. I nostri costituenti hanno 
voluto l'istituzion<: della regione: è stata forse la più geniale 
intuizione che essi abbiano avuta. Ma volere la regione non 
significava soltanto inserire un nuovo ente locale fra gli altri: 
significava accettare una nuova l~ica che avrebbe dÒvuto ne
cess::iriamcntc condurre a una completa revisione dcl nostro 
schema di decentramento autarchico e burocratico. Da un lato, 
importava la soppressione della provincia. come ente locale ar· 
tificiosamentc creato. che non era mai riuxito ad assumere con
sistcn;~a e vitalit.ì; d'altro lato, la soprressione della provin
cia, come circoscrizione amministrativa dello stato, con l'abo-
lizione della prefettura e una più funzivnale dislocazione dei 
servizi st:itali, secondo le specifiche esigen?e di ogni singola am
ministrazione. Ma la Costituente, ndl'1n:rodurre nei nostri or
dinamenti la regione, lasciò sopravvivere la provincia. Abbia
mo anzi in seguito assistito a una gara fr::i partiti per elevare 
a capoluoghi di provincia i più mode:.ti centri locali: è di oggi 
la notizia che, con il cornmo\'cntc accordi') di uomini d'o_gni co
lore. la Sardegna avrà la provincia di Oristano. Chi \'Uole ad 
ogni costo la regione, non ha ritegno a scavarne le fonda
menta con fa creazione di nuove .province; chi dice, a parole, 
di non volere i prefetti, chiede ohe altri ne siano istituiti, con il 
loro corteggio di pubblici uffici. In un'J:alia che è vicina alla 
piena occupazion<' non è \'couto meno il vecchio costum<: di 
dare fiato a qualche modesta cittadina e~eggendola a sede di 
una inutile e costosa organizzazion<: bur0cratica. 

S E NOX POSSIAMO dichiararci soddi\fatti sul piano dei 
principi, la nostra soddisfazione nor. è maggiore se guar

diamo al problema politico della Federcon.;orzi, considerato co
me punto di incontro, di scontro, di eq11ilibrio delle forze po
litiche in gioco. La prima, grave delusione ci venne a questo 
proposito dall'accordo programmatico in b::ise al quale si co 
stitul l'attuale governo di centro-sinistra. In queste pagine, so
no ~iJ state formulate, su quell'accordo. obiezioni e riserve. Ma 
che. nel momento in cui i socialisti it1liani si impegnavano 
per la prima volta in una e..perienza di collaborazione con la 
o.e., essi non abbiano potuto ottenere da questa l'::ivviamen
to a una seria soluzione di un problema ormai cosi maturo, 
come quello della Federconc;orzi, ;:ostitui•ce forse il punto più 
debole del programma governativo. Com~ tutti ricordano. l'ac
cordo riconosceva la necessiù che ~e fu;11ioni pubbliche di in
terv<:nto, nel settore agricolo, fossero affidate ad un apposito or
ganismo, ma indicava questo come <una !!'estionc speciale au
tonoma sotto controllo pubblico>, da cmtituirsi presso la Fe
derconsorzi; e. ><:ncru:lo a parlare in mo lo specifico di qucst::i 
ultima, ricorda'a la necessità di rendere .- più efficace> la fun
zione di essa e que.lla dci consorzi, di .- sempre più adeguare 
la loro opera alla nuova rc:ilrà del mondo agricolo >. Se~ui
vano cenni, piuttosto confusi, alle lince di una possibile rifor-
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ma dell'intera organizzazione consortile. All'on. Bonomi, do
po tante benedizioni di cardinali e ministri, non è dunque man
cata neppure quella del centro-sinistra! 

La difficile situazione nella quale i socfalim si erano in 
questo modo venuti a cacciare è in seguito alc1uanto migliora
ta gra?Jie alla presa di posizione del pres!dente Costa, e~ con
sentiva d1 riaprire il problema su altre ha..,i. La richie~a della 
nomina di un commissario, anche se estranea all'accordo di go
verno, trovava una giustificazione nella crisi interna della Fe
dien:onsorzi e nella n<:cessità di difrnèrre dal prepotere del 
gruppo dirigente qudle forze che. in ~no all'organizzazione 
consortile. avevano fatto sentire la loro orcscnza e una certa 
vitalità. Ma la richiesta della nomina di 'un commissario, non 
sappiamo con quale fermezza presentata alla D.C. dai suoi 
alleati, si urtò contro un rigido non pos:1,mus. Venne. in cam
bio, qualche cenno alla possibilità di de1ione di un presidente 
che, per la sua persona e per i poteri affidatigli, potesse segna
re per :la Federconsorzi l'inizio di un nuovo cor'iO, in piena .in
dipendenza dall'on. Bonomi e dai suoi seguaci. Oggi siamo alla 
elezione di un consiglio di amministrazione che rende vane an
che queste speranze. I socialisti h:inno fatto il viso dell'armc: 
vedremo se insisteranno e con quale risultato. 

Ma intanto è venuta l'incredibile sto~ia dell'A.l.M.A. Erne
sto Rossi. le cui parole qualcuno ha trovato comodo, in que
sta occasione, ricordare, aveva detto che il problema della Fe
derconsorzi. sottratte a questa le gestioni pubbliche, avrebbe po
tuto considerarsi per tre quarti risolto. Ebbene, si è trovato un 
ministro democristiano, il ministro dell',1gricoltura on. Ferrari 
Aggradi, che ha avuto il cornggio - e bisogna dargliene meri-
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lo - di presentare al Con~iglio dei mini~tri un <lise ;no di lct: 

ge con il quale si istituiva un nuovo ente pubblico, del tutto 

estraneo alla sfera d'azione della Fe Jcr.:onso zi, re ativamcnte 

indipendente da!la burccrazia ministeria'.e per l'esercizio delle 

funzioni di organismo di intervento p:-evistc dal regolamen

to CEE e per lo s\•olgimento di qucl!e altre attività COIT'"'ler

ciali, relative ai ·prodotti agricoli, che av:-ssero potuto venire a 

esso affidate da enti pubblici o da cooperltivc e dalle loro orga

nizzazioni. Qucs•o di<egno di legge. che risoheva per tre quar

ti il -problema, ~ caduto, non per cffctro di una solb·azione 

del partito di m.1)!gioranza relativa, ma per !e obiezioni dei suoi 

alleati, che non le hanno permesso di fare un cosi grave sacri

ficio sull'altare dell'interesse generale. Pare che le prime resi

stenze siano ,·enute d:il mini~tro <lena giustizia on. Reale, il 

quale avrebbe e· presso la prcoccupazion-= che, con !'istituendo 

ente, nascesse un nuovo e carrozzone >. Partiti da questa os

servazione, che non brillava forse per precisione tecnica nè 

per intuizione politica, i ministri si sono trovati facilmcnce d'ac

cordo nel sostituire all'ente pubblico proposto dall'on. Fcrrari 

Aggradi un'azienda statale.. con pcr-0naEtà giuridica. costitui

ta presso il Ministero dell'agricoltura, presieduta dal ministro, 

amministrata d:i un consiglio nel quale :!Hanno l\m:i voce pre

ponderante due alti funzionari dei!o stC>\O Ministero: la quale 

azienda, poi, •non dovrà compiere r.ssa ste-·sa le atti\'ità che giu

stificano la sua istituzione, ma le affidt. ·3. non si comprende 

bene se a titolo di concessione o di appalto. a cooperative, a 

consorzi o loro organizzazioni. La scclt1 fra g-li aspiranti alla 

assunzione dd servizio, che dovranno pr:ma chiedere l'iscrizio

ne in appositi albi, a' \'errà mediante a~ta pubb'.!ca o licitazio

ne privata. 
Erncs:o Rossi ha espresso un giudizio politico su questa ope

razione, che h:i iziust:uncnte definita come sostituzione di in

fante nella culla. In luogo di un ente pt1!:iblico sganci:>to dall:i 

Fedcrconwrzi, autonomo. amminisrrnto ,1:: uomini ind;penden · 

ti, avrem~ un nuovo scr. izio ministeriale, retto da qu~li stes

si funzionari che hanno in passato dato ·prova del loro attacca

mento all'on. Bonomi e ne hanno attuato la p<>Utica; un or(!ani· 

smo ohe avrà il solo compito di affidare le gestioni pubbliche. 

che si volevano sottrarre all:i Fedcrcomorzi, a cooperative, a 

consor1.i o loro organizzazioni. E quali saranno mai. almeno 

nella maggior p:irte, ciuestc cooperative, questi consor7i e quc

~te organizzazioni di consorzi se non la ste\sa Federconsorzi 

e i c~n\Orzi agrari pro\'inciali, da essa tenuti fermamente in 

pug.no? Come si potranno escludere darli a1bi la Fedcrcon~or

?..i e i consorzi agrari, che potranno v.:mtarc esperienza. pos· 

sesso di a•trezzature, mezzi finanziari eo;picui? E s:iranno pro

prio i funzion:iri che hanno sempre dato all'on. Bonomi cosi 

ampie prove di collaborazione <J'lclli che renderanno la vita 

difficile alle organizza1ioni da lui controllate? (l). 

(I) Ci 5embrano dcl rutto fuari strada l',-franli (12 3Jlf"ile 1964) e 

Politica (articolo d \'asco Binan;, nel numero d:I 15 aprile 1%1). 

quando S05tcn.t?ono che alle gare non potr<"hhero p:ictecipare la Ft'drr

COll"Or.Zi e i consorzi a~uri. Que11a resi si richiama, a quanto pare, al. 

l'~rt. 3 dcl disegno di legge:, dove si dice clx- e a par1irc dal 10 lugFo 

196-1 l'Azienda es<"rcila i compiti di ociranismo di in1ervento p<evis1i dal 

ret?olamento comunitar:o 4 aprile 1%2, n. 19; compiti ~ercitati dalla 

Federat:one i:a!iana dei consoni agrari fino al 30 ~fogno 1%4 •· !\fa 

dir-e che le fun7:oni di organi6mo di inte.-vento, a decorrer-e dal 1° luglio. 

passcranno dalla Fe<lerconsorzi all'A.I.M.A. non significa che la Fedcr· 

con<OrZ1 e i con1<rzi 6iano esclusi dalle g~re che l'Az~ncb, come orga· 

nismo dì inttrVento, b.100·~ per il confttimcnto delle conce s'on· (1 

degli appJlti. ai <en>i dei succe6sivi art; co'.i I O e 11. L'ha ca piro b n 

mo la Fder-consorz:. la quale, nel p!aud'rc all'istituzione dell'AJ \I i\., 

che entra a far parte dcl ~ concaw di organ:zzazioni » destinate a ·ro 

p«are. sotto il diretto controllo dd Ministcro per l'a::ricoltura. a tutti 

i fini della politica ai:raria. ~oggiun~e: e In questo concC'rtO. piaccia o 

non p:accia .i crrti politici, l'ocgan'n:lz:one di con!Qrzi a~:iri ha 11r111 

f'Jrle pllminer.te per capacitl di fotervcmo, per sol'ditl linanziar'a e per 

autentiche bcncmcrcnzc acquisite» (G:ornalc di agricoltura, 19 aprile: 1964). 
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Cosi il gioco è:. fatto: con piena soddisfazione delta o.e., la 

quale ha ottenuto più <li quanto avrebl:;· desiderato e può di

re di essersi fatta :mchc pregare per accettare il regalo genero

samente offertok Jai suoi alleati. Quan.lo eravamo bambini cd 

eravamo cosf sprovveduti da leggere il Comere dei piccoli -

quel giornale che, secon lo la lx.!'a defnizione d1 Sc1pio Slata· 

per, aveva la fonzione di preparare i f1:turi lettori della Do

menica del Corriere - vi trovav:uno una storia figurata: la 

storia del ragazzo il quale. essendogli 'e:luto in ug~ia un suo 

bambolot•o, tentava di di,farsene. ma invano. Se lo lasciava c:i

derc in strada, <1ualcuno glielo riportava: se si sforzava di far· 

lo !n pezzi, riusci\'a soltanto a<l ammar:arsi le dita o a rom

pere il martello. La D.C. ha la ste!>'a sorte. Quand'anche 

!'on. Bonomi diventasse per es~:i l' e odiat•> burattino>, non spc· 

ri di disfarsene: la mano soccorrevole d: uoo dci suoi alleati 

glielo farà sempre ritrovare dinnanzi. 

Q UALE GIUDIZIO, !>U un piano tecnico amministrativo, 

si deve dare del!' i\zienda che il disegno di legge gover

nativo si propone di ..:reare? Anche su que,t'a ';>etto dd pro

.blcma Ernesto Rossi h:i già mietuto il c:impo. Elenco comun

<jUC. in modo schematico, i punti che a me sembrano merite

voli di rilievo e che in gran parte .-.ono ~ià stati tocca i nel suo 

orticolo. 

a) Fra le tante forme alle quali la l~:!ge può ricorrere per 

assicurare lo svolgimento di una funzioP.e pubblica o <li inte 

resse pubblico (amministrazione statale, nella sua organizzazio

ne ordinaria; direzioni gcner3'li o servizi autonomi; ammini

strazioni statali con personalità giurid1c.1· enti pubblci; conccs-

sioni o appalti di servizi), i1l Consiglio dci ministri è andato a 

cercare la più singolare, !'aJT'ministraz r ne statale con perso

nalità giuridica distinta da quella gcner:i!e dello stato. E' un 

prodotto dcl virtuosisrr.o concettuale di amministratori e di giu

risti, che forse ha il solo pregio di confondere le idee. 'Yla fin 

qui poco male, pcrchè si tratta di giochetti che hanno scarsa 

rilevanza pratica. 

b) L'A.I.M.A. è costituita presso il Ministero dell'Agricol

rura ed è presieduta dal Ministro. E quec;to è male, molto ma1e. 

Da \'ent'anni parliamo di riforma dc!l'a nministrazione: ma è 

un discorso generico che è servito soltanto a creare una nuova 

poltrona di ministro. Se volessimo avviare con serietà una ri

forma ddl'anuninistrazione, uno dci primi problemi d:i esami

nare sarebbe quello dei rapport.i tra ministro e burocrazia. 

L'on. Venerio Cattani si è compiaciuto che l'A.l.M.A. sia po
sta e sotto la responsabilità politica e ammini tratha dcl mini

stro>. Non tutti, dunque, hanno ancon ca.pilo che l':immini

strazione italiana vive in un regime di assoluta e generale irre· 

spc:msabilità, perchè la re· ponsabHità, formale e vuota di con 

tenuto, dcl ministro copre la responsabi!ità ddl'intcra gerar

chia burocratica, ad eccezione. forse, di qualche modesto uffi 

cio esecut:rn. E questo durerà finchè pretenderemo che il mi

nistro faccia un lavoro da bracciante, firmando migliaia di pez.. 

zi di carta che non può noppure scorrere con lo sguardo, nei 

ritagli di tempo che gli rimangc no dopo a\'Cr passato ore in 

parlamento a rappresentare il governo in aula o nelle com 

missioni; dopo aver trascorso settimane a Bruxollcs, a Lussem

burgo. a Parigi, a Londr:i, a \V ashin~on o dovunque lo por

tino gli odierni rapporti internazionali; dopo aver partecipa· 

to alle riunioni e alle manone di partito; dopo aver dedicato 

qualche week-end al suo collegio elettorale. Senza tener con 

to di famiglia, interessi personali, malatti{", riposo e svaghi. Se 

a qualcuno questo pare il sistema ddla responsabilità ministc· 

riale, si .accomoJi. Ma smettiamola di parlare di riforma dcl· 

l'amminimazionc. 

e) Il consiglio di amministrazione d-:ll'A.l.M.A. è compo-
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sto in maggioranza di direttori generali. E anche a questo pro
posito ha ragione Rossi. I direttori generali, per ragioni analo
ghe a quelle che valgono nei confronti dei ministri, dovrebbero 
lavorare più al proprio tavolo e meno nei consigli, ndle com
missioni e via dicendo. D'altra parte, nel!o stato moderno, l'ar
ticolai.ione dell'amministrazione pubblica in servizi, enti e or
ganismi dotati di un certa autonomia con$cnte di acquisire la 
collaborazione di uomini capaci di ~ervire la cosa pubblica e 
dotati di e~perienze e capacità diverse d1 quehle della burocra
zia tradizionale: una seconda schiera di funzionari che può 
essere preziosa, se i ministri riuo;ciranno :i comprendere che pre
sidenze e consi~lierati degli enti pubb!i< i non servono soltan
to a sistemare f loro segretari particolari 

d) Il personale di cui si varrà la nuova azienda sarà esclu
sivamente costituito da impiegati statali, dipendenti da,\ Mini
stero dell'agricoltura; :;oltanto tcmporaneamen\e potrà essere di
staccato presso l' A.1.M.A. personale clt>gli on ti di riforma. 
Grosso errore, perchè, come bene ha eletto Rossi, la burocrazia 
del Mini;tero clell'agricoluura è fra le p·ù sconquassate, in di
pendenza delle vicende dd fascismo, deila guerra e del post-fa
scismo; perchè è una burocrazia superata dai recenti, vertigi
nosi progressi dell'agricoltura; perchè le funzioni relative allo 
acquisto, alla con~ervazione, alla vendita dei prodotti e al re
lativo finanziamento ~no fra quelle alle quali la burocrazia 
ministeriale è più impreparata. Nè: a questi inconvenienti si può 
sperare di ovviare con il sistema delle concessioni o appalti, di 
cui parleremo, perchè ·la preparazione e stipulazione dei con
trarti e il controllo sulla loro esecuzione richiedono quelle doti 
di prepara7ione e competenza che mancano appunto alle amrni
nistraz:oni statali. La ~toria de! monoPolio-banane insegni! 

e) Ma non h:i ino;egnato niente. An,ora una ,·olta, la sto
ria è una maestra da strapazzo. Ernesto Rossi coglie nel segno 
quando, a proposito del sistema delle c>ncessioni o appalti e 
delle gare relati\.'e, ricorda il precedente delle banane e del 
processo tuttora in corso. Lo stato può ~ervirsi, per assicurare 
i pubblici servizi, di concessioni o appa~ti · ma è un sistema che 
richiede una eccezionale capacità di co11trollo. Da noi, lo sta
to riesce qualche volta a gestire decorosamente un servizio, 
ma, quanto a controlli, ha sempre dato la prova di un'assolu
ta inetnitudine. Il ricorso all'asta pubblic1 o alla Jicitazione pri
vata, per la scelta del concessionario o ddl'appaltatore, sembra 
appagare un'astratta esigcmz.a di regolarit'.i e di correttezza. Ma 
le gare hanno un'indubbia utilità quando tutti gli elementi so
no noti e invariabili, meno 'l.lno, il prezzo, che può oscillare 
entro cerci limiti. Se si tratta di comprare o vendere una cosa 
determinata, la gara, purchè non intervengano fattori estranei 
a turbarne lo svolgimento, funziona benissimo. L'amministra
zione riesce infatti a soddisfare la sua esigenza, che è quella 
di pagare un pre?..zo che ~ia verosimilmente il più basso possi
bile, o di ricevere un prezzo che sia verosimiimente il più alto 
possibile. Avvenuto lo scambio della cosa e do! pre?..zo, tutto è 
finito. Le co~ vanno diversamente quando si tratta di opere 
pubbliche o di :iuvizi, perchè l'opera può essere eseguita in 
molti modi e in modo anche più vario può essere gestito un 
servizio. L'amministrazione crede di aver fatto un buon affare, 
al momento della stipulazione del contratto, ma può in segui
to accorgersi di essersi procurata soltanto liti e fastidi. Le atti
vità che, in base all'art. 10 dd d;segno di legge governativo, 
dovranno essere date in concessione o in appalto (e l'acquisto, 
la conservazione, la vendita dei prodo~t!, il relativo finanzia
mento e ogni altra operazione per la esecuzione degli interven
ti su1 mercato dei prodotti ag.ricoli >) presentano un'estrema 
complessità e possono, nonostante ogni possibile previsione, es
sere svolte r.el modo più diverso e con ill :>iù vario grado di one
stà e di efficienza: affidarsi, per esse, alla conce~ione o allo 
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appalto da conferirsi attraverso una pubè!ica gara significa ve
ramente comprare il classico sacco chiu;o, nd quale potrà ac
cadere che altro non si trovi se non un gatto arrabbiato. 

/) Ernesto Rossi ricorda che !'amministrazione statale è 
impacciata, nei suoi movimenti, da regole, formalità e con
trolli assolutamente incompatibili con un'attività commer
ciale del tiPo di quella affidata ali' AJ.M.A. Ancora una volt~ 
ha ragione. E' stata in gran parte l'csige'lza di sfuggire a quei 
metodi di amministrazione la causa del continuo ricorso alla 
creazione di nuovi enti pubblici: un p:·ocesso che è, sotto al
cuni aspetti, patologico, pcrchè determinato da ordinamenti e 
sistemi amministrativi superati; mentre, sotto altri aspetti, è fi
sio'.ogico, in quanto la varietà di funzioni attribuite allo stato 
moderno rende necessaria una corrispondente varietà di sche 
mi organizz.atiivi e di metodi di lavoro, che dà una permanen
te giustificazione all'esistenza, accanto all'amministrazione sta
tale, di altri centri di attività amministrativa, diversamente or
dinati, secondo i fini ai quali sono destinati. Quando si pre
tende, in omaggio ad astratti principii cli rjgore amministra
t~vo, <li bloccare la creazion,e di nuovi enti pubbhci, mentre 
non si ha la volontà o la capacità di risanare la .nostra am
ministrazione, ci si comporta come clù, di fronte a un uomo 
infermo di gambe, invece di curarlo, volesse impedirgli di 
usare le stampelle, con il pretesto che il reggersi -sulle stampel
le non è un modo normale di tenersi ritti e di camminare. 

e OSI', per evitare un carrozzone, si è riverniciato a nuo
vo il grande carrozzone della Federconsorzi e ci si ~ono 

attaccati dietro tanti altri più piccoli carrozzoni, dall'A.l.M.A. 
fino a tuaa la serie degli organismi, più o meno cooperativi, 
ai quali ..arà affidata l'esecuzione degli intervent! in agricol
tura. E' un ·vero convoglio. Al posto di guida, il macchinista 
è sempre quello: si guarda indietro e sorride compiaciuto. 
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L'E.N.R. e il Ministero dell'Agricoltura 

I lupi e le guardie di Luigi XV 

L'ENR, Ente autarchico corporativo, creato nel 1931, è tenuto ancora in vi

ta per vendere all'estero sottocosto le eccedenze, riscuotendo sui con-.,umatori 

di riso un gravoso balzello col cui ricavo paga dei premi di esportazione 

DI ERNESTO ROSSI 

S 
ULL'UL TIMO numero dell'Astrolabio, criticando il dise

gno di legge ministeriale sulla istituzione dell'Azienda 

per gli Interventi nel Mercato Agricolo (A.l.M.A.), ho 

scritto che esso vorrebbe ancora lasciare in vita, come organiz

zazione autonoma, l'Ente Nazionale Risi (E.N.R.) e feudo par

ticolare dell'on. Bonomi e della sua ganga >. 

Torno ora su questo argomento che mi sembra meritevole 

di particolare attenzione. 

Dopo aver stabilito che, a parcire dal 1° luglio 1964, la 

A.I.M.A. dovrà esercitare i compiti di e organismo d'intervento>. 

previsti dal regolamento del M.E.C. 4 aprile 1962, n. 19, l'art. 

3 di quel disegno cosi dispone: 

e All·az1enda sacanno affidati con dcacto dcl Presidente della Rcpub. 

blica i compiti di intervento sul mercato, derivanti dall'entrata in vi

gore di altri regolamenti comunitari, fatta eccezione per quei Jlf'odotti 

per i quali esi>tano enti pubblici od <Jr"ganism1 1smuz1onalmentc desti

nau a provvedervi •· 

Questo giro di circonlocuzioni sta a indicare particolarmen

te l'E.N.R .. di cui non si i. voluto fare il nome, nella speranza 

ohe i parlamentari di sinistra - distrani come quasi sempre 

sono - Lrangugiassero, senza neppure accorgersene, anche que

sto ros.po, insieme 31 rimanente beverone (I). 

Che cos'è l'Ente Risi? 

1 Oltre all'Ente Rl4i S:lf'Cbbero mantenuti in vita tutti gh Enti 

pubblici (~ es. il Conoorzio Nazionale P..oduttori Canapa) e scm.i-pub

bliei (ad o.. la Associazione Saz:onalc B1erico.tori), che continuano la 

politica corporativa faschta, sotto la guida dcl prof. Paolo Albcrtario. 

Inoltre potrebbero ess«e affidati compiti di intervento J>CI" il M.E.C. a so

cietà Jlf'ivatc, già costituite o che verrebbero ap;>ositamente C06tituitc, 

con la complicità dci ministri e dei funzionat"i dcl ministero dcli' Agci

coltura, per Jlf'ender parte al banchetto. Ultimo caso dcl genere è qudlo 

regolato dal decreto ministerfalc dcl IO ag06to 196.3, a firma Matta

rclla, ma compar>0 6ulla Gazzetta Ufficiale dcl 2 aprile u.s .. sotto il ti

tolo e Disposizioni per I'attuaz:one dell'amma•<-0 volontar'o delle uov2 

di produzione nazionale•· che affida al ConSC1r2io cooperativo nazionale 

avicolo (Co.Av.), con acde in Roma, il compito di Jlf'Ovvcdcrc all'am

ma6so delle uova con i contributi statali previsti dall'art. 2 I della legge 

2 giugno 1961 (il e piano verde•) nelle spe«c di ,ll~t!onc (90%) e 

nel pagamento degli intere~: sulle anticipazioni ('1%) fino all'importo 

di 800 milioni, per un 60lo esercizio (1963-64). Poiché la e commer

cializzazione• delle uova è già disciplinata da un re,olamcnto del 

M.E.C. è !acile prevedere che il Co.Av. ottOTà anche il compito d. 

e organismo d'inta-vcnto • nel settore. 

Segnaliamo ai pochi parlamentari non con!<Jr"mi•ti questo caso che 

ci sembro p3il'ticolarmentc scandaloso, ,perché, non06tantc tutte le n06trc 

ricerche, non siamo riu•citi a sapere niente 6UI suddetto Consorzio, che -

6econdo il decreto - ~dà le necc $3rle g;icanzie p« il regolare svolgi-
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E', a mio parere, la più mostruosa fra tutte le creature na

te dal connubio dell'autarchia col corporativismo fascista. 

L'istituzione dell'Ente Risi - :.piegò il deputato fascista 

Olmo alla Camera, nella seduta del 26 novembre 1931, in cui 

venne approvato, all'unanimità, senza alcuna discussione, il de

creto istitutivo 2 ottobre 1931 - e realizza uno dei più nuovi e 

interessanti esperimenti di economia corporativa>. 

e F.ino ad oggi l'esperimento, pure in mezzo allo scetticismo dci 

pochi e delle alte ma-aviglic di molti, si è incamminato con ooddis.fa

zionc •· 

L'esperimento aveva avuto inizio solo da un mese, ma un 

mese nell'c era fascista> valeva più di un anno del periodo de

molìberale ... sicchè l'on. Olmo poteva, con la decisa sicurezza 

dell'incoscienza, affermare: 

«Noi non ci troviamo, in questo caso, di fronte ad uno dci 60liti 

con <lr'Zi obbligatori, organismi ma todontici e complc;si. che non hanno 

sempre dato i result.lti a cui tendevamo; noi ci troviamo, invece, di 

fronte a un organismo dotato di una certa 6ncllczza e di una certa agi

lità, che d .. rà buoni frutti •. 

Le stesse scemenze si leggono nella relazione con la quale 

la commissione ·permanente della Camera appoggiò e il geniale 

sistema di di.fesa dci prezzi >. escogitato dal ministro dcli' Agri-

mento dell'ammasso•, e e pososicde le n• co.;arie capacità organizzative 

nel ~ett?re avicolo • · Poiché il nome dcl Consorzio non si legge neppure 

nell'10d1cc della Guida Monaci 1963 è presumibile che 6ia stato costi

tuito wltanto l'anno scorso, e che non :abbia svolto alcuna 1Cria attività 

prima di ottenere il contributo dello Stato. 

Sarebbe intcreS<>antc accert.lf"c pt:r quali rag!oni il mini6tcO ~iatta

rella è st.lto tanto benevolo vorso il Con'Orzio, e così generoso nei suoi 

riguardi, con i quattrini dci contribuenti; qual'è il capit.llc sociale dcl 

Con>0nio e chi I'b.'\ rotto>aitto; quali r.ono le sue attf'czzaturc; da chi 

è composto il consiglio di ammini6trazione e il collegio sindacale; quando 

prOICntl> la domanda per ottenere il contributo; quale funzionano ha 

istruito la pratica, che si e conc1u~ con l'acco~Iimento; quale magi

strato ha registrato il deaeto alla Corte dci Conti. 

L'agenzia e Agra Europa•, notoriamente i>p'rata dalla Fcderconson.i, 

il 25 aprile u.s. ha comunicato che il ministro FC1Tar1 Aggr.idi ha recen

temente prC6icduto il comimo esecutivo dcl Co.Av., e poi ha saitto: 

e Qucst.l giovane organizzaz:one t- per ora renza attrezzature. Al fine 

di ridurre al minimo possibile le SJ>C6C di gestione e di ammasso sa

~d>bc aulnlJ'1lbilc ~ veni«<ero utilizzati i mezzi tecnici dei Cons<Jr"ZÌ 

agrari, che, dotati d1 adeguati magazzini e ~pacci di vendit.l. poS60no 

alleviare i costi di di•tribuzione. Le int~ fra i vari organismi coope

rativi sono au.~urabili anche perché molt. soci dcl Co.Av. sono contem

poraneamente soci dci C.A.P. • · Ci troviamo ancora, cioé, entro le fron

tere dcl feudo bonom1ano. 
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coltura, Giacomo Acerbo: in tale documento l'on. Marcucci rac
comandò il cfoegno dì kgg: all'approvazione dei camerati, met
tendo in rilievo e i! fatto ùecisivo dell'immediato miglioramen· 
to \'erificato'i sui preni dcl mercato del riso salito da circa cin
quanta a circa 'ett:mta lire al quimal<: .: l'unanime pl:iu'o con 
cui gli interessati :l\e\ ano accolto sia la disposizione, sia i ri
sultati di tale disposizione >. 

Fra gli interessati che p!au..Jivano c'erano certamente an· 
che molti funzionari dd ministero Jell'Agrico!tura, che ave· 
vano mg~erito !a creazione del nuovo Ente per aumentare il 
numero degli inc:mchi retribuiti, e per ampliare il campo dei 
loro poteri dis'"n:zionali, in cui più agevelmente allignano gli 
intrallazzi e le pratiche camorristiche. 

L'edificio dcl privilegio 

Sotto la continua pressione dei .padroni del vapore della Con
findustria e della Confragricoltura, la politica economica fasci
sta ifu - come tutti sanno - la e politica del produttore>: 
non si produceva per consumare, ma si consumava per poter 
produrre. li consumo - invece di essere tenuto come l'unico 
obiettivo che giustifica l'impiego penoso del lavoro e dcl rispar
mio - veniva comiderato come un canale di smaltimento, ne
cessario per garantire i maggiori profitti ai produttori, e le c:He
gorie dei produttori, beneficiate da questa garanzia, coincide
vano con i ristretti gruppi dei Grandi Filibustieri della finanza 
che ave. vano maggiore inf.uenza sulla classe governante. 

S fratta e politica del produttore> - che trova ancor oggi 
i suoi più convinti 'Patrocinatori in molti ministri democri
stiani e in <1uasi tulli i direttori generali dci ministeri econo
mici - può essere realizzata più o meno pienamente. 

1) Al primo piano dell'edificio abita la PROTEZIONE 
DOGANALE. La politica protezionista veniva adottata in lar
ga misura anche prima del fascismo: facendo pagare un dazio 
alle merci straniere nel momento in cui sono introdotte nel 
territorio nazionale, si consente ai produttori nazionali di ven
dere i loro prodotti all'interno a prezzi internazionali aumen
tati <lei dazio. 

2) li secondo piano è dedicato all'AUTARCH IA. Con 
dazi doganali proibitivi o con divieti d'importazione si mettono 
i produttori al completo riparo dalla concorrenza straniera, 
dando loro l'esclusiva di vendere, a prezzi comunque mag~ 
giorati, tutta la quantità che viene richiesta dai connazionali. 
Anche prima del fascismo c'erano parecchi casi di questo ge
nere, ma il go\'erno fascista kce dell'autarchia l'obiettivo prin 
cipale della sua politica economica. Poichè nel commercio inter
nazionale le merci si scambiano con le merci, e liberando l'Ita· 
lia dalla servitù dcl prodotto straniero> - come allora si 
diceva - furono pure ridotte al minimo le esportazioni: si 
produssero all'interno anche le merci che avremmo potuto ottc· 
nere molto più convenientemente dall'estero esportando in cam
bio prodotti per i quali eravamo particolarmente favoriti dalle 
condizioni naturali, dalla capacità degli imprenditori e dal
l'abilità delle nostre maestranze. 

3) Al terzo piano si legge la scritta: CONSORZI. Se 
non riescono a mettersi d'accordo ·per ripartirsi fra loro il mer
cato nazionale e per limitare la produzione alla quantità che 
può essere venduta col massimo profitto di monopolio, neppure 
in un regime completamente autarchico i produttori sono in 
grado <li sfruttare tutta la capacità di acquisto dei consuma
tori. Interviene allora il governo che costituisce per legge dci 
cartelli - che il governo fascista chiamò e consorzi > - met
tendo a loro disposizione gli agenti delle imposte, i carabi 
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nieri e i magistrati perchè possano più agevolmente imporre 
ai consumatori i prezzi che vogliono. 

Interventi di questo genere - di cui non credo si trovino 
esempi nella nostra economia prima del fascismo - hanno 
caratterizzato tutta la politica corporativa dd regime. 

4) Il quarto piano dell'edificio del privilegio è occupato 
dai PREMI DI ESPORTAZIONE. Neanche il produttore mo
nopolista, più favorito dal regime autarchico, riesce a stabilire 
contemporaneamente il prezzo e la quantità che può vendere. 
A dati prezzi i compratori acquistano solo certe quantità. li 
governo interviene, allora, per consentire di vendere quantità 
maggiori, facendo esportare una parte più o meno grande della 
produzione nazionale a prezzi inferiori ai prezzi interni e 
mettendo la differenza a carico del bilancio dello Stato. Nep
pure di queste e compensazioni > credo esistessero esempi nella 
politica economica italiana prcfascista; furono. invece, frequen
tissime durante il regime. 

La macchina dcll'E.N.R. 

L'Ente risi fu co~truito sul ~pra descritto modello: autar· 
chia, consorzio dei produttori, premi di esportazione. L'idea 
originale dcll'on. Acerbo, per meglio e valorizzare > il riso 
nazionale, fu solo quella di far pagare i premi di esportazione 
ai consumatori di ,riso, invece che a tutti i contribuenti. Rese, 
cosi, conveniente la vendita all'estero delle eccedenze della 
produzione rbultanti dalla fissazione di prezzi più elevati d i 
quelli ai quali, se non fosse intervenuto lo Stato, li avrebbe 
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stabiliti 11 comorzio dci micoltori, per rnnscguirc il massimo 

profino di monopolio. A questo fine, col decreto 2 ottobre 1931, 

venne creato l'Ente 1\Jazion'.lle Risi (E.N.R.), al quale fu dele

gato il potere di riscuotere, su ogni quintale <li riso messo m 

vendita <lai produnori, un balzello (pudicamente chiamato 

e diritto <li contratto>), < nella misura fìs,ata <lai Consiglio <li 

amministrazione dell'Ente, con l'approvazione dd ministero 

del!'Agrico!tura >. Il consiglio di amministrazione fu formato 

con i consueti criteri corporativi: un presidente, di nomina 

governativa; nove risicoltori, designati dalla Confederazione 

degli agricoltori; tre industriali r ;ieri, designati dalla Confe

derazione dell'industria; un rappresentante della Confedera

i.ione dell'agricoltura; un rappresentante de.i sindacati dell'in. 

dustria; un rappresentante del sindacato dei tecnici agncoli· 

due rappresentanti della Confederazione dcl commercio. Tutte 

categorie che, in assenza dci maggiormente interessati (cioè 

dei consumatori, che - non costituendo una categoria profc~

sionale · non possono essere rappresentanti in alcun organo 

corporativo) dove,·ano e conciliare gii interes,j part:Co!ari col 

superiore interesse della nazione>. 

Per cercare d'impedire le eva~1oni al balzello e le fraudo 

lenti riscossioni di premi all'esportazione (per il riso che si 

poteva facilmente far figurare esportato, mentre era venduto 

sul mercato nazionale} fu costituita una farraginosa macchina 

di vincoli, classificazioni, decreti, dichiarazioni, autorizzazio· 

ni, controlli, il cui gravissirio costo era rappresentato - oltre 

che dai compensi -agli impiegati dci ministeri e dell'Ente, dagli 

uffici e dalle attrezzature - anche dal riempimento di moduli, 

da comp!icatiss1me scritturazioni contabili, da trasporti super

flui e da altre innumerevoli operazioni inutili e vessatorie, 

che i risicoltori e gli mdum1ali risieri erano obbligati a subire 

per ottenere i contributi che lo Stato <l1stribu!va attraverso 

l'Ente. 
Col e geniale> sistema escogitato dall'on. Acerbo l'E.N.R. 

divenne .una e gestione ifuori bilancio>, sottratta completa· 

mente al controllo dcl Parlamcn~o: l'Ente stabiliva ogni anno 

l'ammontare dci tributi da riscuotere e per il raggiungimento 

dei suoi fini istituzionali > e spendeva allegramente centinaia 

d1 milioni dei contribuenti, senza osservare il regolamento della 

contabilità dello Stato, e, in pratica, senza rendere conto a 

nessuno. 
E' questo un esempio che chiarisce bene che cosa i fascisti 

intendevano per e Stato forte>: uno spezzatino di feudi buro

cratici sotto la sovranità, soltanto nominale, dei ministeri. 

Il parere di un tecnico 

Nella monografia pubblicata nel 1946, in appendice alla 

relazione sull'agricoltura della Commissione Economica Jcl 

Mmistero per la Costituente, il prof. Mano Ban<lini, dopo aver 

preso in esame l'attività dell'Ente Risi - attività che, secondo 

lui, all'inizio poteva essere giustificata d:illa necessità di venire 

in soccorso ad alcune categorie produttrici particolarmente col

pite della <grande crisi > - osservava: 

•Il si\tema poteva avere. come ha avuto, un certo succe"60 e una 

cttta utilitl, finch~ si trattava di r imC'diare ;id una gravi6sinu sltua · 

zìone ìmmC'diata. Ma prolungandosi nel tempo (questi org:inismì una 

volta creati è assai difficile abolirli) ha impedito l'asSC6t3mcnto cui avrebbe 

portato il liba-o lflOCO delle foru econornìche. S1 è aS6istito c06Ì al SO· 

pravvivcre di un'azTone del tutto illogica e contrut3nte con le diret

tive generali della polirica commerciale, e che ha impC'dito un assetto 

naturale ddla no.tra ris!co!tura ,., 

Sul numero dcl 18 settembre 1949 del Giornale di agri

coltura (periodico della Federconsorzi), il prof. Paolo Alber-
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cario - fin <l'allora, per noma disgrazia, direttore generale 

della e Tutela economica dci prodotti agricoli > - facendo 

l'elogio dcll'E.N.R., ricordò che si doveva alla ~ua vigilante 

azione il continuo aumento delle quotazioni <lei riso: < 11 prezzo 

<lei risone originario sali .progressivamente <lal:c 54 lire nel 

1934-35 alle I 03 lire <lei 1939-40, mentre il prezzo interna

zionale segnava flessioni su l'ordine del 30-40 per cento>. 

In conseguenza di questa lievitazione dei prezzi la pro

duzione di riso - a:-:giungo io - aumentò da 6.865 milioni 

di q.!i nel 1932 a 8.168 milioni nel 1938. mentre sarebbe stato 

necessario ridimensionare gradualmencc la risicoltura fino a 

ridurla, se non alla rnperficie che sarebbe stata destinata all:i 

coltura del riso in regime di concorrenza con la produzione 

straniera, almeno a quclta c~tcnsione che sarebbe stata colti 

vata a prezzi che, sostenuti da dazi doganali, lasciassero 

invenduta, aìla fine <li ogni annata agraria, solo una scorta 

sufficiente per la saldatura. 

L'assurdo arrivò al punto che furono .perfino distribuiti 

premi <l1 produzione per accrescere !a quantità <li riso che si 

prevedeva di dover svendere all'estero, a pre2zi di gran lunga 

inferiori ai costi anche delle aziende che producev:ino più 

economkamentc. 

Dur o a morire 

Dalla pubblicazione della monografia dcl .prof. Bandini sono 

trascor~i diciotto 211ni: il prof. Bandini è diventato presidente 

delrlstituto Naz10nalc di Economia Agraria e presidente del 

Consiglio Superiore dell'Agricoltura, ma l'Ente Nazionale Risi 

è. rimasto in piedi, coine torre che non crolla. 

Quando venne abolita la distribuzione del riso con la tes

sera - e cessò, m con~eguenza, la necessità dell'ammasso obbli

gatorio che, fin dall'mizio della guerra, era affidato all'E.N.R. 

- sembrava logico attendersi che l'Ente fosse senz'altro messo 

in liquidazione. Fu, invece, salvato dal direttore generale della 

e Tutela economica dci prodotti agricoli >. 

• La formula p1u semplice di intervento - scr:S&e il prof. Albtttario 

sul Giornale di agriccJt11ra del 18 scttembcc 1949 - 6cmbra quella di 

nch.amare l'Ente Risi a riprendere le funzioni ori~in:irie, brillantemmu 

assolte pruna che lo Stato se ne .ervisse qua!e strumento d1 difesa per 

gli intere~i della collettività con&umatricc. Per richiamarlo a quelle fun. 

quaderni di 

cronaca politica 

La più aggiornata ra~scgna degli avven imenti in

terni e internazional i ch e interc ..... ano il n o"tro 

P aese. 

Una cronaca ob iettiva per un giudizio ob iettivo 

sugli uomini e sui fatti del n ostro tempo. 

Ogni 10 giorni un volumetto cli 64 pagine al prez

zo di L . 300. R ichiedete, senza impegno, numeri 

di saggio a < La Documen tazione I taliana>, Lun

gotevere T or di l.\ona, 3 - Roma - Tel. 564.825. 
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zioni di tutclJ non c'è · eh<" dJ ridm:· vJ!iditl .'l quella le.~~e i~titutiv.'l 
(dcl 1931) d i cu4 i llC'Ovv<·d 'mcnti straud.nJd ,uJl'cconom:a di guerra 
hanno .ospe>O l'.1pphc.'l7. :one "· 

Cosi fu fatto. Il tfointeressato consiglio dcl prof. Alber 
tario venne ~cnz'altro accolto <lai ministro dell'Agricoltura, 
on. Segni, e l'ES.R., rimesso in vita con la respirazione arti
ficiale, ripre~e la sua attività corp<>rativa. 

Passarono altri sei anni: nell'elenco degli Enti superflui Ja 
liquidare, presentato nel dicembre del 1955 al Senato dal mi
nistro del Tesoro, on. :Medici, furono inclusi anche l'E.N.R 
e le due società private sue figliazioni, di cui mi riservo <li 
parlare a lungo nel prossimo articolo: Azienda Generale Ita
liana Risiera per l'Esportazione (A.G.I.R.E.) e Società Produt
tori Riso Italiano (S.P.R.I.). 

Passarono altri 'ci anni: con la sentenza n. 5, del 14 feb
braio 1962, la Corte Costituzionale dichiarò l'illegittimità costi
tuzionale di tutte le <lispasizioni del D.L. 30 maggio 194i, 
n. 439, e per la parte in cui si riferivano al vincolo e all'am
masso del risone>, e quindi e la illegittimità costituzionale 
dell'intero sistema>. 

Commentando questa dichiarazione, Mario Boneschi osser
vò, sul Mondo economico <lei 3 marzo 1962: 

«La \Cntcnza h;i una importanza i.:iuridica che può essere valut.1t3 
solo se &i cono,ce come e quanto l'economia risiera fo:.se il regno della 
plenitudo po1esr.i111 di un ocganhmo d1 settore. E' come esaminare un 
vecchio ed mc o colpito da una scossa di terremoto. La vis:onc del~e tr3· 
vaturc tarlate, dei mattoni m.i l canne.si, dell'i~icme cadente, suggc.-isce 
la domanda: come patt\a rc::~<TC questo edificio?"· 

Ma il vecchio edificio del privilegio ha retto anche alle 
scosse di terremoto, cd ora, nel disegno di legge rninistcri:ili: 
per la istituzione ddl'A.M.l.A., verrebbe di nuovo salvato quale 
e organo d'intervento> del M.E.C ... 

Non è una storiella 

Poichè l'E.N.R. serve solo per compensare le csp<>rtazioni 
sottocosto col ricavo <lei balzello riscosso sui consumatori na· 
zionali, se non esiste~se più un surplus <li riso da esp<>rtare ver· 
rebbe meno la necessità di tenere in vita l~nte, ed i terreni, 
le braccia ed i capitali oggi impiegati nella risicoltura sareb 
bero molto più fruttuosamente destinati alla produzione dei 
foraggi ed all'allevamento dcl bestiame, di cui il nostro paese 
ha sempre maggiore bisogno. 

Ma al ritorno ali' e assetto naturale> della nostra agricol 
tura si oppongono gli interessi costituiti: i membri del consi
glio di amministrazione dell'E.N.R., fedeli vassalli dell'on. Bo 
nomi, cd i più alci papavcn dcl ministero dcli' Agricoltura, tutti 
interessati a tenere in movimento la macchina mangiamiliardi, 
conservando il prezzo del riso sul mercato interno ad un livello 
tanto elevato da portare necessariamente a forti eccedenze della 
produzione rispetto al consumo. 

Per l'Ente risi si verifica, cioè, press'a poco qud che suc
cesse col corpo ~peciale delle guardie, creato da Luigi XV per 
sterminare i lupi. 

Non è una storiella: sono fatti realmente accaduti. 
Verso la metà <lei '700 le p<>p<>lazioni di intere regioni 

della Francia vivevano nel continuo terrore di bande di lupi, 
che facevano strage di armenti e sbranavano contadini e pa· 
stori. Per p<>rre rimedio a questa grave jattura fu creato un 
corp<> di guardie, ben pagate, che ebbero solo il compito di 
distruggere i lupi. Le guardie vennero scelte fra i giovanotti 
più in gamba; e la caccia era per loro un'occupazione tanto 
divertente che in pochi anni sterminarono quasi tutte le belve 

28 

La pacchia stava per finire. Allora il corpo speciale si divise 
in due: un reparto continuò la caccia ai lupi; l'altro si de
dicò ad allevare clandestinamente i lupi che, ogni tanto, 
lasciava andare liberi per le campagne. Luigi XV venne a 
morte; fu mozzata la testa al suo successore; passarono l'im
pero napoleonico, la Restaurazione, la seconda repubblica ... 
ma il corp<> speciale delle guardie sopravvisse perchè c'erano 
sempre dci lupi da uccidere. Soltanto al principio dcl '900 -
per merito non ricordo di chi - il corpo fu sciolto. E, dopo 
poco, scomparvero anche i lupi. 
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(disegno di 
,, ino Cannistraci) 

La NATO senza De Gaulle 
DI FEDERICO ARTUSIO 

Q UALI problemi, quali sorprese, o 
quale routine ci riserba la riunicr 

ne dei ministri degli Esteri della )lATO 
a metà maggio> Forse non c'è mai stata 
una convocazione NATO per la quale si 
possano ritenere profondamente maturati 
i termini di un disagio, e di un riesame 
coraggioro dell'alleanza, come in questa 
tornata dell'Aja. Ndlo stesso tempo, le 
consuetudini delle riunioni ministeriali 
della NATO ci hanno, in passato, cosi 
melanconicamente abituati alla procedura 
del cerotto sulla piaga, e della ipocrita 
dichiarazione della identità di vedute sui 
palliativi meno peregrini, che ancora una 
volta non osiamo sperare che si procederà 
davvero a una rielaborazione dell'allean
za. Vale però almeno la pena di stendere 
un indice dei capitoli, intorno ai quali è 
più urgente una sua ridefinizione. 
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E' in gioco, e in discussione, il fine 

• della NATO; è in crisi la ~ua 
struttura. La Francia non solo ha riti 
rato gli ultimi ufficiali della sua marina 
dalla e integrazione > atlantica; ma pr<r 
cede con tranquil!a brutalità sulla via 
di una e ~ATO delle p:nrie >, cioè nel
la formulazione di un'alleanza di tipo 
classico. Non crede in alcun modo alla 
possibilità di decisioni collegiali e dì re
sponsabilità integrate, in certo senso scr 
vranazionali. Fedele alla e lega > atlanti
ca nei momenti di pericolo, come affer· 
ma, non intende in alcun modo ridurre 
l'autonomia delle sue formazioni e dcci 
sioni militari. 

Potremmo aprire una campagna, atlan
tici tutti, contro questo modo di vedere 
dei francesi; la NATO potrebbe, se ere 
de, espellere il disobbediente. Ma, a par· 

te ohe sarebbe poco realistico, c'è un 
elemento conturbante, ed è che, se si 
prescinde dalle ripetute dichiarazioni di 
buone intenzioni, gli Stati Uniti non in
tendono affatto recedere dalla loro e ul
tima parola>, in fatto di decisioni nu
cleari. Quando si tratti davvero di ve
nire al punto, di stabi:lire se e in quale 
misura Le decisioni nucleari dell'alleanza 
abbiano ad essere sostanzia1mente (senza 
veti, cioè a maggioranza) prese da un 
Consiglio ad hoc della NATO, il mini
stro americano della Difesa notifica il suo 
pemiero: devono essere gli Stati Uniti 
a decidere, con piena flessibilità e con 
ricca pluralità di opzioni, il modo, il 
tempo, la misura di una rappresaglia. 
Diciamo pure che il discorso è antipa
tico in regime di sforzo per il disar
mo; ma non nascondiamoci c'he un'allean
za e difensiva > deve pur prevedere da 
chi e come .una difesa possa essere de
cisa. Vogliamo confessare che, siccome 
il dispositivo della potenza nucleare è in 
mano americana, agli Stati Uniti spetta 
l'unica responsabilità della Difesa? Si 
può anche dichiararlo: ma questa defi
nizione deve allora diventare esplicita, 
e si deve sapere che, siccome il terreno 
della rappresaglia può anche essere la 
Europa, noi deleghiamo agli Stati Uniti 
le decisioni di vita e di morte che ci 
riguardano. 

Vogliamo sottrarci a questo rischio? 
Non è impossibile: o almeno una via 
esiste, quella di politiche estere più sgan
ciate <Ja1la NATO: ma anche questo de
ve, dalle singole parti dell'alleanza ve
nire detto. Rimanere perpetuamente nel
l'equivoco di una alleanza ch'e fin<l'e o• 
nelle sue riunioni, fa collegialità, ma 
presuppone decisioni unilaternli della po
tenza più eguale delle altre, è una con
dizione giustificabile solo, o con un gra
do di passività verso gli Stati Uniti che 
non ha giustificazione presentabile; op
pure nella convinzione che l'Alleanza 
stessa sia di fatto perenta; che non esista 
più la situazione di fano - il pericolo 
comunista in Europa, ad esempio - che 
l'aveva moti,·ata; e che si può quindi 
lasciare che si seppelliscano nell'ambigui
tà e nei silenzi tattici i problemi di strut· 
tura dcl rapporto atlantico. Siamo pronti 
a concedere questa versione: ameremmo 
però che se ne acquisisse coscienza nel
l'opinione pubblica. Questa invece con
tinua ad essere eccitata dalle propagande 
ufficiali nei confronti di una e costitutiva 
aggressività> del mondo comunista. Par
lano cosi, malgrado tutto, i McNamara 
e i Rostow; in Europa, i conservatori di 
ogni tipo, e comunque siano etichettati: 
i socialdemocratici tedesc1ii per comin
ciare. 

Ohe la NATO non abbia più oggi le 
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giustilicazioni di un tempo sono pochi 
a confessarlo, invece, con la chiarezza. 
poniamo, del e Times >, quando scrive 
che il centro delle preoccupazioni mon· 
<liali si è proprio spostato, attualmente, 
dalla sfera nordarlancica, a quella me
diorientale, e dell'Asia sudorientale; e che 
pertanto non si può pretendere di im 
porre a paesi che non hanno in quelle 
zone il minimo interesse economico-po
litico, di assumervi responsabilità deci
sionali pari, ·poniamo, a quelle che ::or
rono tra Stati Uniti e Gran Bretagna 
o aggiungiamo, quelle che possano tro
'are espressione in una corrispondenza 
segreta johnson-Krusciov. 
() E' connessa immediatamente, in 
Zi, ordine di priorità, alle questioni 
accennate, quella della MLF. Abbiamo 
anche recentemente, nelle dichiarazioni 
ad esempio dell'onorevole Moro a Lon 
dra, sentito quanto i più volenterosi pro 
cedano verso la .MLF con esitazioni e 
temporeggiamenti <"he fanno loro onore, 
ma che non spiegano per nulla che cos:i 
se ne intenda fare. Anche qui in primo 
luogo sarebbe necessario sapere con esat
tezza che cosa ne pensano i primi pro
ponenti. gli americani. In passato, lo stes
so Kennedv aveva assunco sulla MLF 
più un atte'ggiamento di sondaggio delle 
opinioni che di imposizione del punto 
di vista americano. In qualche momento 
era sembrato pensare, se non fa comodo 
a voi, figuratevi a me. Ma questa incer
tezza perdura. Mentre Rostow e Rusk 
premono per una rapida decisione posi
tiva, i tedeschi, i primi interessati e for
se i soli, sospettano (cos1 il critico mi
litare deHa e Frankfurter Allgemeine > 
Adelbert Weinstein) che il meno ardeme 
multi1atera1ista sia proprio Johnson; che 
egli, per la sua strategia elettorale di 
pace, avrebbe forse vantaggio a vedersi 
esonerato da un congegno, che, con la 
sua sola presenza, distoglie i sovietici dal 
desiderio della trattativa di disarmo; ma 
che non costerebbe poi niente ripudiare, 
visto Che la rinunzia più a cuor leg 
gero è sempre quella che si riferisce a 
ciò che non si possiede. Dopo l'intervi 
5ta di Johnson al e Quick >. anzi. o;cm
pre la e Frank(uner Allgemcinc > si rlo
manda se il Presidente non desiderereb
be di veder proprio Bonn abdicare su
bito alla MLF, cosi da favorire un nuo
vo avvicinamento all'URSS. Sarebbe co
munque utile che, all'Aja, Dean Rusk 
spiegasse finalmente agli alleati, a) se 1Yli 
Stati Uniti ritengono sempre indispcn 
~abile, e politicamente necessaria ai rap
porti Est-Ovest la MLF, e b) come final
mente intendono la collegialità, o l'uni · 
lateralità, dcl dito sul grilletto. Vale in
fine la pena di tener conto, anche per 
il futuro, che il Labour Party non vuol 
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saperne della MLF, desiderata invece ro
bustamente <lai ~indaco regnante di Ber
lino, e dal ministero degli Esteri italia 
no; respinta invece con wegno da De 
Gaulle. 

3 Politica ddla questione te<lc~a. 
, Accettiamo pure la formulazione 

dhe, ai fini dc!la discussione NATO, 
ne dà il e pianificatore> Walt Rostow: 
e come possiamo avvicinarci alla riunifi
cazione tedesca e a una nuova organiz
zazione dell'Europa sulla base dell'auto
determinazione>, senza appesantire i pe
ricoli che possono minacciare qual.:hc 
singola nazione? 

E' una formula assai densa, compren
de forse tutti p-li aspetti, benchè non espli
citamente, della questione, allo stato at 
tuale. Primo, sembra che la NATO non 
debba (o non voglia) allontanarsi dalla 
posizione di Bonn, che la riunificazione 
tedesca passa attraverso la procedura pie 
biscitaria. Peraltro, Rostow evita cosi di 
pronunziarsi sulle fasi, e sul quando, di 
questa procedura. Essa per esempio po
trebbe essere davvero preceduta da aku
ni passi di spregiudicato avvicinamento 
fra le due Germanie, sul piano politico; 
dovrebbe (lo s1 capisce senza reticenze) 
esser preceduta comunque da garanzie 
politico-militari ai paesi che si sentissero 
minacciati da una riunificazione tedesca 
cosi conseg-Wta. In testa a tali paesi vie· 
ne l'URSS. Poi vengono la Polonia :: la 
Cecoslovacchia; forse l'Austria; perchè no 
l'Italia (e la Francia forse rivedrebbe il 
fam~so patto ~i riconciliazione, nella pro
spetll\'a dcl giorno X del gigantesco re
ferendum dei iO milioni di tedeschi). Ed 
ceco che, collegando le cose, la NATO 
si troverebbe pure a dover decidere <1ual 
eh~ cosa su una formula di tipo e Rapa
ck! >, comunque perfezionata; sulla ore 
visione di un patto di non aggres~i"onc 
con le potenu di Varsavia, che H:ng:i 
da mutua assi<"urazione, e cosi via. 

Naturalmente si può benissimo met· 
tere all'ordine del giorno <l<.Jle riu111oni 
NATO una avvertenza: la <]UCsttone te 
desca è fuori attualità, ce ne occupere 
mo a data da determinarsi. Probahif
mente tuttt i paesi e interessati >, meno 
Bonn (o for~ anche Bonn) sarebbero 
d'accorcio. Tuttavia l'aggiornamento in 
definito dcl problema tedec;co non irnpli 
ca affatto che si compiano, da parte del 
la NATO, atti ohe ne determinino la 
definitiva impossibilità <li solll7.ione. 
Quando il Presidente Johnson chiede ad 
esempio al governo di Bonn di fare qual
che gesto di avvicinamento all'URSS, sa
rebbe utile che precisasse che cosa inten
de: Bonn può anche compiere gesti di tal 
fatta, ma dobbiamo dubitare che ne in· 
traprenda di tali, che possano ridurre 
le sue possibilità di riunificazione senza 

riconoscimento della DDR. Orbene, il 
rinvio sine d!e della unilicazionc tedesca, 
oppure il compimento d1 passi che in
vece l'avvicinino, sono procedure oppo
ste: bisogna discuterne coi tedeschi e rra 
noi. Bisogna tener presente che i sovie
tici e ascoltano >. che cioè sono non me
no interessati di noi. La definizione di 
Rostow, a questo punto, pare più una 
ipotesi d1 rinvio non qualificato, privo 
cioè di quel corredo di decisioni che val
gano o ad un aggiornamento negativo, 
o ad una preparazione lenta e graduale. 
che una ipotesi di lavoro orientato e pre
ciso. Anche qui la NATO non può fin
gere di ignorare che della questione te
desca si deve prendere atto; non può fin
gere di ignorare, che non occuparsene 
non significa procedere ::omc se essa non 
esistesse, compiendo gesti e aui che ne 
dogmatizzino senza flessibilità la soluzio
ne (aspettiamo senza far nulla il tempo 
della opzione unica, quella dcl rcferen 
dum pantedesco); ma significa che la 
estrapolazione dcl:la questione tedesca dal 
contesto Est-Ovest deve avvenire in mo
do che, maturato il momento psicologi
camente utile, il problema tedesco risulti 
passibile di un negoziato anzichè di un 
aut-aut. 

4 Solo per eiencare i titoli dei piì1 
, pes:tnti problemi politici, vorrem

mo rndicarne un quarto. Se si intende 
conservare alla NATO almeno una fun
zione di discussione della politica occi
dentale, ~embra difficile che esistano que
stioni delle rispettive politiche estere, che 
{'<\~sano pa~sare de! tutto ignorate dal 
co~!egif) dei ministri d~li fateri. Ora, 
~ aU'orclinc Jel giorno delle sue riunio
ni vi è (e non può non esservi) il meto
do del rapporto Est-0\•est, diventa impos
sibile non chie,!ersi, con una parte molto 
lucida deli'opinione inglese. fino a qual 
punto gli Stati Cniti ritengano di poter 
confondere i temi deiia loro campa~na 
elettorale con quel! ddla aìleanza occi
denta!e. La minaccia americana su Cuba, 
come replica ad una specie <li e: pistola 
puntata > ~ul continente americano <la 
Castro, è in sé ridicola e minacciosa per 
tutti. Per Cuba in primo luogo; ma per 
Krusciov. che non ha mai ce~sato, per 
l'onore dell'URSS, di garantire la sovra
nità e l'autonomia di Cuba; per noi, che 
non vediamo per quale ragione la disten
sione debba essere messa in forse da ge
sti di wa~hington destinati ad irrigidire 
la polittca estera sovietica. A noi sembra 
che all'Aja ~h St.iti Uniti dovrebbero in
formare anch .. noi (oltre che, in altra se
de, l'URSS) circa la parte che deve essere 
fatta al puro atto verbale della minaccia 
a fini elettorali, e all'autentica intenzio
ne di minare la sicurezza di Cuba. 
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Le difficoltà del COMECON 

L'autarchia socialista 

DI PAOLO CALZINI 

I L PROCESSO di integrazione del
l'Europa orientale, ritenuto da Kru

sciov condizione indispensabile per por
tare avanti la competizione con l'occi
dente, continua a battere il passo. Nono
stante le pressioni sovietiche, i program
mi di collaborazione produttiva e com 
merciaie all'interno del campo sociali
sta, progrediscono con molta lentezza. 
Approficranclo <lei ma~gior spazio politi
co creato <lai dissidio Mosca-Pecchino. al
cuni dirigenti comunisti europei hanno 
puntato i piedi <li fronte ai pro3rammi di 
integrazione. La stessa stampa ufficiale, 
che celebra in questi giorni il quindice
simo anno di vita del Comecon ~ottoli

neando l'imponente sviluppo della regio
ne, conferma difficoltà e incertezze. Dal 
tono enfatico di un tempo, quando si 
parlava con sicurezza di una rapida uni
ficazione economica del blocco si è pas
sati a un linguaggio più cauto e mode
rato. Certo, viene confermata la validità 
della collaborazione interstatalc e della 
divisione internazionale <lei lavoro in no
me di una superiore razionalità econo
mica; ma si ammette che sussistono le
gittime esigenze di carattere tecnico, eco· 
nomico e politico ohe limitano la possi
bilità di drastiche soluzioni. Le comples
se esperienze degli ultimi tempi hanno 
infatti rivelato i grossi ostacoli che si op
pongono ad un cffetti\O superamento 
delle singole entità nazionali. La visione 
di un e campo socialista> nel quale sa
rebbero stati in breve tempo conciliati gli 
antagonismi economici nazionali ha ~ 
vuto essere abbandonata a favore di più 
misurate concezioni. Ormai il progranuna 
di integrazione viene esplicitamente pre
visto come un processo in prospctùva, 
da attuarsi per tappe successive e con
cordate, senza e forzature > o e scor
ciatoie>. 

A questa più realistica impostazione 
si è arrivati dopo un aspro dibattito fra 
le parti manifestatosi nel 1963. E' stato 
Ml corso degli ultimi diciotto mesi, in
fatti, nei diversi incontri promossi dal 
Comccon, che si è sviluppata un'aperta 
opposizione ai progetti sovietici. La ri
soluta presa di posizione dci romeni, af
fiancati sia pure con riserve più sfumate 
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da ungheresi e polacchi, ha finito col 
bloccare la spinta ad una rapida integra
zione. L'impossibilità di conseguire l'una
nimità dei voti richiesta per le decisioni 
del comitato esecutivo del Comecon è sta
to l'ostacolo insuperabile contro il quale 
hanno urtato i fautori dell'integrazione. 
La clausola dell'unanimità, adottata a 
suo tempo in omaggio ai principi di de
mocrazia instaurati nei rapporti interni 
del campo socialista ha garantito l'effct· 
riva difesa dei particolari diritti nazio-, . 
na.1. 

Cadeva cosi, in particolare, l'ambizioso 
pi:rno lanciato da Krusciov alla fine dcl 
1962. il quale si proponeva una genera
le accelerazione del processo di unifica
zione orientale. Secondo Krusciov, due 
erano gli obietùvi fondamentali da rea
lizzarsi rapidamente: l'is.cituzionc di un 
organimio di pianificazione sopranazio
nale per il coordinamento dei singoli pia
ni nazionali, e la creazione di un orga
no incaricato di coordinare gli invcsù
menti per la costruzione di imprese pro
duttive comuni. Se adottato, tale piano 
avrebbe portato ad un rivolgimento del
l'intero sistema socialista. o almeno nel 
l'area europea, rompendo con le preroga
tive di sovranità nazionale delle democra
zie popo'.ari. Di fatto avrebbe costituito 
un passo c.!ec!sivo verso la formazione <li 
un blocco economico monolitico, là <love 
oggi figurano un insieme di singole eco
nomie nazionali. 

Le ragioni del fallimento del progetto 
sostenuto dai sovierici e appoggiato <la ce
cos'.o\·acchi e tedesco-orientali, sono appun
to da ricercarsi nella riluttanza <li alcuni 
dirigenti democratico-popolari ad accet
tare la prospettiva di un sostanziale in
globamento dei loro paesi nell'area eco· 
nomica dell'Unione Sovietica. In un si
stema economico unificato, nel quale 
l'URSS pesa in modo determinante con 
oltre il 70 per cento della produzione in
dustriale dell'area, sarebbero assai dimi
nuiti i margini di autonomia dci singoli 
paesi. E questo periodo era tanto più 
pressante per !e nazioni economicamente 
arretrate (Romania. Ungheria e Bulgaria), 
che rischiavano di veder compromes~i 
i loro ambiziosi progetti di industrializ-

zazione, per la logica stessa di uno svi
luppo razionale del campo socialista che 
faceva ritenere che gli investimenti nei 
settori industriali pesanti si sarebbero 
conccntraù nelle regioni più avanzate. E 
cioè soprattutto in alcune zone sovietiche, 
cecoslovacche e tedesche, mentre i paesi 
relaùvamente meno industrializzati avreb
bero visto svilupparsi soprattutto le loro 
risorse agricole. minerarie, e di alcuni ra
mi dell'industria leggera. Con la conse
guenza che, in nome di una più razio
nale strutturazione complessiva del si
stema, Romania, Bulgaria e Ungheria sa
rebbero state relegate in una posizione 
economica secondaria. 

Le tesi avanzate in opposizione a quel
le dell'integrazione partivano appunto da 
considerazioni relative al rispetto delle 
singole prerogative nazionali. Con gran
de chiarezza i romeni hanno precisato 
ancora di recente tale posizione, affer
mando che e Il passaggio delle leve di 
potere nazionali alla competenza di or
gani sovranazionali o al di fuori dello 
Stato trasformerebbe la sovranità in una 
nozione priva di contenuto>. E questo, 
essi aggiungono, in una fase storica nel
la quale il sistema mondiale socialista 
risulta formato da economie nazionali di 
paesi sovrani e indipendenti. Impegnato 
in un processo di sviluppo che lo vede 
al primo posto nei tassi d'incremento del 
blocco orientale (12,5 per cento nel 1963) 
il re~i~e romeno rifiuta in proposito 
quals1as1 compromesso. Puntando sulla 
possibilità di forti esportazioni sui mer
cati occidentali, i romeni stanno otte
nendo da Francia e Gran Bretagna le 
attrezzature necessarie alla propria indu
strializzazione. E ritengono cosi <li esse
re in grado di fare della Romania un 
paese moderno e prospero, con molta 
maggiore sicurezza che non nell'ambito 
di una formula sopranazionale. Dispo
nendo di un'economia diversificata fra 
le più ricche della regione essi non esi
tano a procedere lungo questa via, an
che a costo di rallentare le relazioni com
merciali con gli altri pesi socialisti. Men
tre i rapporti con !e nazioni capitaliste 
sono più che raddoppiati negli u!timi tre 
anni, quelli {'On gli altri paesi dcl e cam
po> sono diminuiti di circa il 25 per cen
to. (Unica significativa eccezione la Ci
na, verso la quale sono state incremen
tate in modo notevole le esportazioni di 
petrolio). 

Allo stato attuale delle cose il gruppo 
dci paesi del Comecon presenta quindi 
dal punto di vista della politica di inte
grazione un quadro insoddisfacente. Lo 
enorme potenziale di una regione di ta
li dimensioni, risorse e popolazione (25 
milioni <li chilometri quadrati, 330 milio
ni di abitanti, 30 per cento della produ-
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zione industriale mondiale) non è certo 
sfruttato a dovere. Se è vero da un lato 
che i tassi di sviluppo industriale conti
nuano ad essere imponenti, bisogna n<r 
tare d'altra parte a quali sprechi porti .Ja 
rigida divisione in compartimenti nazi<r 
nali: doppioni nella produzione di artic<r 
li industriali, mancanza di coordinamen
to settoriale, impacci nella circolazione 
dei capitali, della mano d'opera ecc. An
che i primi, timidi tentativi di specializ
zazione effettuati secondo il criterio di 
attribuire a singole nazioni esclusive com
petenze di settore hanno suscitato prote-
5te e opposizioni. Di qui le difficold, 
nonostante alcuni positivi esperimenti, 
dell'impostazione di iniziative bilaterali 
per lo sfruttamento in comune di parti
colari settori minerari e industriali. 

Il principio tradizionale che ogni na
zione comunista debba disporre della 
propria industria pesante, e più in gene
re di un'economia autosufficiente, è lun
gi dall'essere stato superato. Colpiti dalle 
esperienze negative del passato i respon
sabili della pianificazione nazionale sono 
riluttanti a mettersi in una posizione di 
dipendenza nei confronti di un altro pae
se socialista. Troppo spesso, infatti, si so
no avuti esempi di forniture arrivate in 
ritardo o di qualità inferiore a quella 
prevista, con il risultato di impedire la 
realizzazione degH obiettivi stabiliti. (E' 
il caso fra l'altro della Romania, che 
tempo addietro protestò vivacemente per 
la cattiva qualità di certe macchine uten
sili cecoslovacche; o dell'Ungheria che vi
de bloccata temporaneamente la produ-

zione di alcune fabbriche per i ritardi 
nelle forniture sovietiche). 

Il discorso sulle difficoltà della colla
borazione interstatale si estende dal pia
no della produzione a quello degli scam· 
bi, dove si ri\'elano non meno gravi de
ficienze. Qui la nota negativa fondamen
tale è costituita dalla pratica ancora vi
gente, nonostante i ripetuti annunci di 
revisione, di concordare transazioni solo 
su base bilaterale. L'impossibilità appa 
rente di arrivare ad accordi multilaterali 
nell'ambito del blocco limita in modo de
terminante le possibilità di incremento 
negli scambi. La necessità di pareggiare 
ogni anno la bilancia commerciale fra 
paese e paese, rappresenta un ostacolo 
molto forte ad una rapida espansione 
commerciale. Non c'è quindi <la mera
vigliarsi se il valore delle transazioni fra 
i paesi del Comecon, sia aumentato nel 
periodo 1968-1961 solo del quattordici 
per cento all'anno, e quindi ad un tasso 
grosso modo equivalente a quello degli 
incrementi industriali. (Per stabilire un 
termine di paragone val la pena <li ri· 
cordare che nello stesso periodo il com· 
mercio fra i paesi del MEC è cresciuto 
annualmente del 24 per cento). 

Tutto quanto è stato detto finora non 
significa che, soprattutto negli ultimi 
tempi, il campo socialista non abbia com
piuto progressi verso forme di coopera· 
zione sopranazionale. Per cominciare, 
qualche risultato positivo è stato ottenu
to nell'organizzazione degli strumenti di
rettivi del Comecon. Con la creazione 
di un comitato esecutivo nel 1962 è sta-

FILMCRITICA 
men•ile di cinema - teatro - t v 

diretto da Edoardo Bruno 

Sommario del n. 143-144 - Marz<raprile 1964 

32 

Armando Plebe - Forma e contenuto nel linguaggio filmico - Nicola 
Ciarletta - Rapporti tra cinema e teatro - Edoardo Bruno - Cinema di 
tendenza - V1ttono Ce/metti _ Aspetti della musica nel film - Vi11ono 
Cottafaci - La conquista dell'immagine - Ettore Zocaro - Comidera
zioni sul colore nel film - Adriano Aprà - Il problema del parlato nel 
film contemporaneo - Marco Della Lena - Film e denuncia sociale -
Roberto Alemanno - La tecnica nel linguaggio del cinema contemporaneo 
- Libero Solaro/i - Ricordo di Barbaro e della sua elaborazione dcl 
concetto di realismo - Aleksandr P. Dovzhenko - Dai taccuini di ap· 
punti - Claude Degand - Mercato Comune e crisi dcl cinema - Brn
nello Rondi - Come, perché ho girato e Il demonio> - Maurizio Ponzi -
Impegno politico ne e Lo straniero> di Wellcs - Elio Mercuri - Pr<r 
blemi e idee - Claudio Rispoli - Firenze: gli equivoci dcl cinema-verità. 
- l ngmar Bergman . Il silenzio. 

ta garantita una certa continuità di con
sultazione tra i paesi membri, in pre
cedenza del tutto assente. Le diciannove 
commissioni permanenti incaricate di se
guire i diversi settori economici consen
tono e assicurano d'altra parte una va
lutazione complessiva più approfondita 
e organica dei prob!emi e delle prospet
tive di sviluppo delle di,·erse branche di 
produzione. Anche se per ora tali orga
nismi hanno solo funzioni consultive, 
non bisogna sottovalutarne l'importanza, 
dato che oltre ai problemi politici l'in
tegrazione pone grosse questioni di na· 
tura teorica economica, la cui soluzione 
può essere affrontata solo da un'équipe 
integrata di studiosi disposta a discute· 
re con realismo e spregiudicatezza. Rien 
trano fra questi compiti la determina
zione di un sistema di costi e prezzi uni
tari, la rilevazione delle singole capacità 
industriali e agricole, e, infine, l'elabora
zione dei piani. A quest'ultimo proposi
to sembra essere stata adottata la prassi 
di far circolare i piani nazionali fra gli 
esperti prima che essi vengano varati in 
forma definitiva. Entro il 1965, giudica
no alcuni economisti, sarà quindi possi
bile arrivare ad un coordinamento pre
ventivo dei piani nazionali per il peri<r 
do 1966-1970. 

A parte il miglioramento funzionale 
delle istituzioni e comunitarie > sono sta
te messe in atto alcune misure concrete 
sulla via dell'integrazione sopranazionale. 
Una delle più rilevanti è .\a costruzione 
di un oleodotto che va dal retroterra S<r 

vietico all'Ungheria, Cecoslovacchia, P<r 
Ionia, Germania orientale, e l'impostazio
ne di un sistema unico di condutture 
elettriche per tutta l'Europa orientale. 
Rientra in questo quadro la costituzione 
di una Banca internazionale del Come
con, incaricata di favorire le transazioni 
multilaterali del blocco, e il finanziamen
to di imprese produttive comuni che 
può, sia pure limitatamente, apportare i 
suoi fondi, perchè è improbabile che la 
politica di finanziamento possa già oggi 
dare dei buoni risultati, mentre esist<r 
no buone probabilità che si arrivi ad uno 
snellimento del sistema dei pagamenti 
internazionali. Sono state avviate inoltre 
una serie di iniziati\'e nel campo della 
ricerca scientifica e tecnica attraverso lo 
scambio di ricerche e di studiosi, dove 
l'esempio di collaborazione più importan
te è costituito dall'istituto nucleare di 
Dubno, in cui lavorano specialisti di di 
versi paesi. Infine, non sono senza signi
ficato alcune misure nel campo della spe
cializzazione attraverso l'adozione di mii 
lecinquecento tipi standard di macchi
nari e attrezzature per arrivare ad una 
prima riduzione di duplicati e all'ado 
zione di modelli comuni per tutta l'area. 
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Anche se si tratta di pronedimcnti di 
rilievo non fondamentale, che non toc
cano le prerogative nazionali, cs~i rap
presentano senza dubbio la premessa per 
ulteriori passi in avanti. L'interrogativo 
di fondo è se la futura evoluzione poli
tica dei re~imi del Comecon, re~a più 
complessa dal sempre più grave dissidio 
fra Cina e URSS, facilited nuovi svi
luppi in senso ~pran.nionalc. Un pri
mo ordine di motivazioni economiche d<>
Hcbbe senza dubbio favorire il prose
guimento della politica di integrazione. 
Il parere che solo lungo questa via sarà 
possibil<.- portare avanti con successo la 
competizione economica con l'occidente 
sembra accettato da un crescente nume
ro d i studiosi orientali. Un grosso stimo
lo alla volontà comunista di realizzare 
l'unificazione economica è senza dubbio 
costituito dai risultati ottenuti dal MEC. 
il cui processo <li rafforzamento viene 
considerato con molta attenzione in cam
po comunista. La maggioranz:i dci di
rigenti comunisti ammette apertamente 
che uno dci terreni di sfida col capitali
smo sarà proprio quello di chi saprà me
glio sfruttare in comune le proprie ri
sorse. Per certi settori come quello dci ri
fornimenti cnerl!ctici di certe materie pri
me, è chiaro che una soluzione razionale 
per il blocco orientale può realizzarsi sol
tanto in un quadro. sopranazionale. 

Un secondo ordine di considerazioni 
di carattere plù propriamente politico 
ri~uarda la pre,sante esigenza di fare dd 
campo sociali~ta, per lo meno nella sua 
parte europea, un'arca socialmente e po
liticamente omogenea. Nella fase attuale, 
ca ratterizzat~ <la crescenti tendenze cen
tr ifug-he all'interno del blocco orientale, 
il rafforzamento dei blocchi economici è 
condizione imprescindibile pcrchè si ar
rivi ad un'effettiva comunità socialista. 
La respomabilità più grave in proposi
to ricad~ senz:i dubbio su Mosca. a cui 
spetta il compito storico di daborarc una 
opportun:i politica che concilii le esigen
ze di unità con quelle del rispetto delle 
autonomie nazionali. Che la battaglia per 
l'intcgr:izionc orientale sia considerata 
decisiva dai ~ovictici è comunque prova
to dall'azione personale di Kru'ICiov, da 
tempo impc1•n:1to per rafforzare i poteri 
<ld Comecon Sia nei confronti del bloc
co occidentale. che della Cin:i e dci suoi 
eventuali al!eati, i sovietici sanno di d<>
vcr riuscire a presentare una comunità di 
paesi con un minimo di compattezza. Al
trimenti, sia pure in una prospettiva non 
immediata, vi ~ il rischio che prenda for
za un proccs~o inarrestabile di erosione 
del campo socialista, con tutte le imma
ginabili conseguenze sull'equ ilibrio poli
tico mondiale. 

PAOLO CALZINI 
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Moro in Inghilterra 

I laburisti • e IlOl 

Sostener e una somiglianza tra le formule di governo 
del laburismo inglese e del centro· sinistra italiano, é 
inesatto. Il centro-sinistra diverge, oggi come oggi. dal la
burismo, non fosse altro perché è tu tto sulla difensiva. 
Non diciamo che non debba difendersi; ma é meglio 
non far credere neppure a noi stessi che siamo 
tanto spericolati da rassomigliare a quei moderati , 
dopo tutto, che sono i socialisti del Labour P arty 

DI SERGIO ANGELI 

L 'INCONTRO a Londra, tra l'ono
revole Moro e Harold Wilson. ci 

è sembrato uno dei momenti più utili 
e opportuni di una missione di a\'vicina· 
mento, come quella che ha compiuto in 
Inghilterra il Presidente dcl Consiglio. 
E' stato un colloquio ri~crvato, nessun 
ri:issunto ufficiale è venuto a darci l'in
ventario dci temi trattati. Possiamo im
maginari! facilmente; po~siamo anche ri· 
tenere che esistano, oltre le cose dette, 
parecchie altre non meno reali, forse non 
ancora accennate, ma che devono essere 
prese in considerazione. 

Indubbiamente, intanto, abbiamo a,p 
preso che Moro e Wilson si sono con
fermati la lealtà e la continuità atlanti 
ca delle loro posizioni. Quella italiana 
è di un governo al ·potere. <1 uella labo
rista di un governo possibile e probabi 
le: siccome però bisogna pu re prendere 
atto che q uella probabilità è ormai pros
sima, sarà bene accostare realisticamente 
!e impostazioni italiana cd inglese, per 
trarne qualche lezione tempestiva. 

Atlantici ambedue, lo siamo allo stes
~ modo? Non illudiamoci, non è cosi. 
I laboristi sollo esplicitamente contrari 
alla MLF . • ~on ci credono come formu
la tecnica, la deprecano come po~izio

nc politica che serve solo a complicare 
il clima della distensione e ad arrestare 
un discorso costruttivo sul disarmo. L 1 ta
lia invece è fa,·orevolc alla MLF (se ser
ve alla non disseminazione; se giova a 
una più ordinata corresponsabilità e in
tegrazione : noi avanziamo sempre que
ste e protasi >. ma non prendiamoci in 
giro da soli : abbiamo gran voglia di di
re che l'apodosi è un atto di cortesia ver
so gli Stati Uniti, e c!hc non vogliamo 
sottrarvici). Su questo punto, la diver
genza è du nque palmare, e non può es 

sere coperta né dai nostri temporaggia. 
menti, né dalla dichiarazione che la qw:
stionc, tccnic<>-militare, è dopo tutto po
liticamente -;econdaria. N"on lo è. visto 
che condiziona in un senso o nell'altro, 
o comunque nel tempo e nel ritmo, i rap
porti Est-Ove,t. 

In secondo luogo, non è punto chiaro 
come ~iano an-icinabili le posizioni labo
rista e <li centro sinistra in merito alla 
partecipazione inglese al MEC. Si può 
dire anche qui che. regnante dc Gaul
le, il problema è privo di attualità, e 
che in seguito si vedrà. Intanto, l'Italia 
in piena buona fede pratica una poli
tica di ritardamento nella prassi <lell'uni
ficnione politica europea, per dare tem
po alla Gran Bretagna di superare le 
sue elezioni, e di riprecisare il suo at· 
teggiamcnto. 

Sta però cl! fatto che i laboristi non 
hanno alcun desiderio nè propensione a 
riaprire il dossier europeo. Lo ritengono 
chiuso, e malamente chiuso dalle T rat
tative Macmi!lan-H eath; e i e punti> di 
Gaitskell erano fatti dcl resto, non tan
to per po:re una remora a quella tratta
ti \'a. quanto per dist~!icrc la Gran Brc· 
tagna dalla politica di partecipazione eu
ropea. Non 'i può non tenere conto che 
i laborisu sono ben disposti a spogliarsi 
de~li orpelli di una politica mondiale 
(la e nazionalità> dcl deterrente. maga
ri), ma niente affatto delle prerogative 
dell'autonomia di politica estera, econo
mica, commerciale. Ecco perchè hanno 
sempre ripugnato ad u na partecipazione 
non tanto economica, quanto politica -
in senso sovranazionale - alla Comuni
tà europea. Ora la posizione italiana è 
la seguente : o con gli inglesi, con qual
che temperamento al nostro sopranazio
nalismo - o, al peggio, senza gl'ingle-
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si, ma allor:i con pieno impegno sovra
nazionale. Bene: è opportuno sapere che, 
con gli inglesi laboristi, non si tratta di 
temperare. m:i di non porre in essere una 
realtà comunitaria vera e propria: di non 
porla in essere affatto e per nulla. Ma 
in que):a condizione, ci mette conto en
trare in una Europa ddlc patrie? Non 
possiamo immaginare un proficuo rap
porto interno alla Comunità non più pro
fondo di quello attuale e prossimo del
l'EFT A? E non \arebbe bene che dessi
mo a noi stessi un leale chiarimento? Si 
liquidano tante co~. o si mettono in 
ghiacciaia. Anche il centrismo è anelato 
in liyui<lazione; la CED è passata senza 
lasciare cicatrici; la CECA si è effettua
ta senza insièie per il ca.pitalismo euro· 
peo - pcrchè non dovremmo riconosce
re esplicitamente nel federalismo sovra
nazionale uno strumento, da attuarsi dut
tilmente. e soggetto a sospensioni e rin
vii? Altrimenti non serve a nulla che ci 
procbmiamo cosi vicini, cosi concordi 
con il laborismo al potere. Definiamo 
ancora, per :ivcre idee chiare sull'affinità 
e diversità fra centro-sinistra e laborismo 
in merito alle questioni europee, che il 
Labcur party potrebbe dimomare un se
rio interem: per una riapertura dell'ac
ces~o ing!c~ all'Europa, solo se scor~es
se una pr· pen~ione concreta dell'econo
mia della CEE verso procedure <li coor
dinamento - non diciamo socialista -
che presuppongono una scelta verso le 
politiche di piano. Ebbene, questa pro
pensione non c'è da p:irtc degli altri 
contraenti. Il borgomastro di Berlino, 
Brandt, che è doro tutto alla sinistra 
di Erhard, sostiene:: e Sopratutto niente 
Europa socialista: non vogliamo condi
zionare l'unità europea a determinanti 
ideologiche>. Or;> la politica italiana è 
tuttora molto indecisa circa la politica 
<li piano da praticare in casa: ma non 
ha davvero idee circa quella da mettere 
in atto su piano europeo. Accettarvi un 
certo programmismo ci a\'vicinerebbe ai 
~ollisti e ci staccherebbe dai tedeschi; ma 
il programmi•mo dei francesi non ha nul
la a vedere con una politica di piano 
tendenzialmente sociali..ra. Insomma, se 
l'unica carta da spendere per attrarre un 
governo laborista verso l'Europa fos~e 
quella di una e tendenza > socialista al 
livello dell'Europa occidentale, sia ben 
chiaro che essa non sarà giocata dal go
verno italiano qual'è. 

Restano tuttavia altre affinità non tra
scurabili fra centro sinistra e avvento la
borista: un certo tono di democrazia mi
litante; di dinamico coordinamento dei 
due settori dell'economia, di esatta pere
q uazione fiscale; di accrescimento del po
tere di decisione del movimento operaio. 
Se attribuiamo queste e tentazioni > al 
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gm·erno di centro sinistra, sappiamo al
meno di esprimere non la politica, ma il 
desiderio dci partiti laici che ne fanno 
parte; e comunque, posizioni che non ri
pugnano neanche alla Democrazia cri
stiana. E' dunque facile teorizzare la si
milarità di soluzioni politiche tra l'attua
le maggioranza italiana, una futura mag
gioranza labcrista inglese, e, abbondando 
di fantas:a , una fortunata combinazione 
Dcfferre in Francia, e un cospicuo a\'an
zamento dci socialdemocratici tedeschi. 
Non si potrebbe meglio immaginare una 
<cospirazione > della storia a dispetto dci 
liberali italiani e tedeschi, dci conserva
tori francesi e inglesi. Ma ci converrà 
ritornare subito sui nostri passi. Defferre 
somiglia ancora troppo a un gollismo 
qualunquizzato, e Brandt è eccessivamen
te esposto ancora a delusioni elettorali, 

Home (d9 New Statcsman) 

per consigliare, allo stato <lolle cose, di 
non caricare eccessivamente l'ipotesi. Li
mitiamoci dunque alla vantata affinità 
fra il centro sinistra e il laborismo, e 
marchiamone alcune differenze di so
stanza: 

a) Italia e Inghilterra sono, ma in gra· 
do diverso, paesi industrializzati. Forse 
si de\'e a questo differente livello di co
scienza storica del rapporto industria-so
cietà, se Wilron può mettere al primo 
posto del programma laborista lo svi
Juppo della interazione scienza-tecnica
azione sindacale; mentre per l'Italia scm· 
bra importante, non tanto quel rappor
to, quanto il controllo giudiziario sulla 
ricerca scientifica, senza alcuna prcoccu 
pazione della sua paralizzazione. Su <1ue
sto piano, le prospettive di sviluppo ideo
logico e civile delle due formu le sono 
profondamente contrastanti e non si 
vede base seria per accostarle. 

b) L'assenza dall'Inghilterra del pro
blema comunista altera profondamente il 
parallelismo di una politica di sinistra. 
Per il nostro paese, ogni sciopero guida· 
to dalla CGIL si ritiene non già dialet· 
cicamcnte i:lcluso nel movimento di 
spinta a sinistra, ma un attentato ai pro
positi di riforma e all'equilibrio sia del 
sistema, sia delle sue eventuali modifi· 
che. Non c'è dubbio che anche per un 
governo laborista scioperi e agitazioni co
stituirebbero r::is:;ione di molestia e ma· 
!essere. Ma è altrettanto vero, che un go
verno laborista non potrebbe nè vorreb
be mai fronteggiarli come un'antitesi r:i
<licalc alla sua azione; e che non ne 
avrebbe bisogno, in quanto è in grado 
di far entrare davvero i sindacati nella 
formazione della decisione politica, ad 
un grado che è più avanzato che non 
qudlo di uno scambio di informazioni. 
In altre parole, un governo laborista c<>
stituiscc, al momento attuale, la e quasi 
coincidenza > <lei socialismo inglese al 
porcrc. e del movimento dei lavoratori 
inglesi; mentre è evidente che il centro 
sinistra in Italia coincide con il movi
mento del !avoro io modo parziale; e 
che la misura di questa <parte> è data 
dalla rinunzia del mo,·imento operaio a<l 
una politica che miri alla modificazione 
dei rapporti di potere fra le classi. 

A questo punto. sostenere che le due 
formule di democrazia sono simil~ smet· 
te di essere esatto. Se stiamo ai fatti con· 
verrebbe dire che il centro sinistra italia
no è invece affine alle posizioni e libe
rali > del governo conservatore: ammette 
quel tanto di programmazione che quel
lo pure contempla; quel tanto (anzi, me
no) di lotta contro la depressione regi<>
nale; quel tanto (anzi, meno) di inizia
tiva internaziona!e nella distensione; 
mentre non abbiamo nessuna garanzia 
che. venendo ai residui problemi e impe
riali > inc;lcsi, cioè alla effettiva politica 
di e edificazione> nel terzo mondo, le 
idee italiane non figurerebbero più spre
giudicate che quelle laboristc. Dcl resto, 
tutto l'atteggiamento propagandistico <le" 
centro sinistra è una conferma: esso con
siste non già nel dire che siamo affini ai 
laboristi; ma che dopo tutto non dis· 
sentiamo dai conservatori inglesi, e che 
anche l'onore,·ole ~alagodi dovrebbe ri· 
conoscerlo. Il centro sinistra diverge, og
g-i come og1ri, dal laborismo, non fosse 
altro pcrchè è tutto sulla difensiva. Non 
diciamo che non debba difendersi, per
bacco; ma che è meglio non far credere 
neppure a noi stessi che siamo tanto spe
ricolati, da rassomigliare a q uei modera 
ti, dopo tutto, che sono i socialisti dcl 
Labour party. 

SERGIO ANGELI 
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Il congresso del FLN 

Il Corano e Marx 

La forza di Ben Bella sta proprio nella mancanza di una reale 

alternativa di opposizione. Consapevole della gravità dei pro· 

hlemi algerini, egli contrappone alle dichiarazioni astratte degli 

avversari una politica abbastanza impegnata da potersi già 

dire socialista e abbastanza cauta da non indulgere ai succ-f'ssi 

immediati di prestigio. Ciò spiega anche il suo atteggiamen· 

to di compromesso nei confronti della tradizione islamica 

DI GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

T TJTTO l'interesse per il congresso 

costitutivo dcl Fronte di liberazio

ne nazionale algerino si polarizz:t\a non 

tanto sui rapporci di forze che avrebbe 

stabilito ma sul dibattito politico che in 

esso si sarebbe svolto. Le posizioni dei 

principali dirigenti del regime algerino 

- e la supremazia del presidente Ahmed 

Ben Bella - erano infatti note da tem

po, quanto meno dalla preparazione del 

conwesso. Come ha scritto Le Monde, 

non si trattava e di un'assise incaricata di 

definire un'opz!one politica, perchè que

sta opzione è già fatta. Ma si trattava 

di precisarla, di approfondirla e sopratut

to di darle l'investitura di cui il solo de· 

positario è il congresso>. 

Il congresso - che si è tenuto ad Al

geri dal 16 al 21 aprile - è stato det 

to costitutivo. avendo tra,formato il FLN 

dal raggruppamento eterogeneo che è 
stato durante la guerra di liberazione nel 

partito politico della Repubblica demo

cratica e ropolare d'Al~eria. Vi hanno 

preso parte soltanto i membri del FLN. 

anche se in disscmo con la linea del go

verno: in pratica, però, l'opposizione, che 

pure ave\'a a lungo insistito per la con

vocazione di un congresso, ha preferito 

astenersi dal parteciparvi. perchè non ve

deva - corr:e ha dichiarato Boudiaf -

alcuna possibilità che si permetta a per

sonalità valide di prendere la parola per 

discutere, criticare e nel caso condanna

re la gestione del partito, o per prote

stare - come hanno sottolineato Khider 

e Bitat - contro e l'assenza dì ogni li

bertà d'espressione e d'informazione nel 

paese ed il ruolo limitato concesso agli 

stessi congressisti >. Anche l'ex-presiden

te dcl GPRA Ben Khedda e Ferhat Ab

bas hanno rinunciato, ma non cosi BeJ. 
kaccm Krim, l'ex-presidente dell'esecuti· 
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vo provvisorio Fares e il col. Ou El Hadj, 

già capo militare della rivolta in Cabilia; 

è rimasto ai margini, infine, Ait Ahmed, 

il più risoluto fra gli oppositori del mo · 

mento, che del resto è ormai estraneo al 

FLN e, continuando gli atti di terrori

smo in Cab1ha all'intera nazione.. Com

plessivamente, solo due dei sei «capi sto

rici > viventi della rivoluzione erano pre

senti, con una specie di ro\'esciamento 

delle alleanze rispetto al più recente pas

sato, pcrchè ad Algeri mancavano quasi 

tutti coloro che furono al fianco di Ben 

Bella durante la crisi del 1962. 

Rendendosi conto di questa singolari

tà, Ben Bella, inaugurando il congresso, 

ha n\'itato i militanti a e superare g1i 

anta:-onism1 e.lei passato> e a considera 

re e i soli capi storici della rivoluzione 

algerina ouel!i che hanno versato il san

g~e per la libera7.ione, quelli che sono 

caduti per la patria>. Il presidente alge

rino ha aggiunto: e Finchè non a\ remo 

definitivamente estirpato 11 capitalismo, 

la contro-rivoluzione. rappresentala dal 

FFS (il Front de.r Force.r Socialwes di 

Ait Ahmcd), dal PRS (il Parti de la Ré

vol11tion Socio!i.rte di Mohamm~c.I Bou

diaf) e dal liberalismo astratto tro\·erà 

sempre una base nel nostro paese. Le 

masse attendono una democrazia popola

re. Per riprendere un'accusa lanciata con 

tro di me, io dirò oggi che vi è un solo 

eroe: il popolo>. 1\Tel suo discorc;o Ben 

Bella ha toccato tutti i grandi problemi 

offerti all'esame del congresso, fissando 

fra l'altro i compiti del partito e dello 

esercito, accennane.lo alle caratteristiche 

essenziali della prossima riforma agraria 

e parlando del non allineamento in poli

tica internazionale. Cura costante <li Ben 

Bella è sta•a quella di g-arantire che allo 

interno e.lei partito vigerà una genuina dc-

mocrazia (nelle elezioni, nelle discussioni 

e nella critica) e che sarà osservata quan

to più possibile una certa indipendenza 

fra partito e go\'erno (con la concentra

zione però nella persona di Ben Bella 

delle cariche di capo dell'esecutivo e di 

segretario-generale e.lei partito). 

Ben Bella ha trovato necessario rivol

gersi all'opposizione. quella dichiarata e 

quella più sottile esistente nei ranghi stes

si del regime (si sono fatte molte spe

cula7.wni su una presunta e fronda > dei 

militari e e.lei col. Boumedienne, rivela

tasi invece in sede di congresso alquan

to sfumata), perchè l'esigenza di conta

re le forze disponibili per portare a com

pimento il programma tracciato per la ri

\"Oluzione al~erina era in ffetti un pre

requisito del dibattito vero e proprio. 

Questo ha arnto come oggetto le tesi 

compilate da un 'apposita commissione di 

studio: la loro grande importanza è evi

dente. solo che si pensi all'enorme sforzo 

di costruzione in cui è impegnato 11 go

verno algerino dopo le tragedie senza pre

cedenti della guerra e l'esodo massiccio 

dei francesi ed al ruolo di leaderslup che 

si riconosce universalmente all'Algeria 

nel terzo mondo, in Africa e nel mondo 

arabo; quel testo è stato giudicato cosi 

uno dei contributi più autorevoli alla so

luzione - almeno sul piano teorico -

dei compiti e clei fini del socialismo adat

tato alla società mondiale del nostro 

tempo. 

. Non è naturalmente possibile passare 

tn r<:>ssegna tutti i punti delle tesi, ma 

non si può non sottolineare come esse -

divenute con pochi emendamenti la 

e ~iattaforma > del FLN e quindi della 

azione del "Ovcrno algerino - costitui

scano il più serio tentativo di concilia

re il e socialismo scientifico> con i biso

gni peculiari di una società non europea 

sotto-svilupp:ita. a preponderante econ;_ 

mia agr::ri~ e di profonda reli~iosità. 
Qualsiasi programma può essere appli

cato o restare inevaso. e questa è la sor

te anche dcl programma del FLN: fatta 

questa doverosa premessa, le tesi del con

gresso di Algeri non possono però essere 

frettolosamente scartale. in quanto riflcc

tono un'analisi non limitata alla fattispe

cie per cui sono state formulate in con

creto e volta ad oltrepassare un somma

rio rifiuto dei condizionamenti coloniali 

o n<o-coloniali. 

La scelta socialista è alla base dello Sta

to algerino indipendente. Conoscendo i 

d!\·:rsi gradi di soci~lismo - spe so ad

dmttura contrastanti - che i paesi di re

cente indipendenza dichiarano di aver 

a?otrato uffici:ilmente. è prudente tutta

via non fermarsi alle parole. In Africa, i 

paesi eh~ hanno optato per uno sviluppo 

non capuahsta sono in realtà in numero 
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assai minore di tJUelli che proclamano la 
loro accettazione del e socialismo afri
cano>. 

Il socialismo algerino si distingue an
zitutto per il suo realistico prendere atto 
della necessità di e un periodo di transi
zione > prim:i di rag~iungere gli obietti
vi massimi. che vanno comunque sempre 
perseguiti nel quadro di mutture e nuo
\'e >: in particolare, nel periodo di asse
stamento, non saranno nazionalizzate le 
b:m ·he per n::n soffocare l'afflmso di ca· 
pitali d:i inve,timento, la piccola proprie
tà priv:ita contadin:i sarà rispettata e sa
r:inno salvaguard:ne le aziende ad econo
mia mista. La rivoluzione nella campa
gna è un punto di passaggio non ovvia
biale, al cli là dei primi provvedimenti 
di rifor!l'a adottati fra l'ottobre 1962 e 
l'ottobre 1963 pressochè nei soli confron
ti dei beni vacanti e delle aziende dei 
coloni; b riforma agraria in progetto -
che interesserà le proprietà grandi e me
die - dovrà aulT'entare la produzione 
agrari:i e dare la\'oro ai milioni di conta
dini sen1:1 terra, per i quali poco è cam
biato dall'epoca dell'amministrazione 
francese. In merito alla sta~nazione eco
nomica e I all'incenti\'O ~privatistico> 
cui an·ora si ritiene di dover tempora
neamente ricorrere, il governo si trova 
- come ha ~critto Edgar Morin - di 
fronte :id un 'alternativa parimenti temi
bile: fa\'Orire. attraverso uno sviluppo 
parzialmente capitalistico. il sorgere di 
un:i classe profittatrice di borghesi urba
ni o ripiegare su un burocratismo stata
le tanto più opprimente quanto più si 
prolun~assero le conseguenze della disoc
cupazione e della frustrazione. 

Perno dell'edificazione socialista do
vrà essere il partito unico il Fronte di 
lihernion~ nazionale. Fortemente in
fluen;•:Ho dal socialismo jugoslavo, il pro
gramma algerino mostr:i questa corri
spon<lcnza anche a propmito del partito, 
che non è inteso nè come partito di mas
sa nè come un partito di élite.e bensl c(}
me un e partito d'avanl!uardia >. anima
tore dell'a:ri,·ità di governo e all:i testa 
delle organinazioni · nazionali. Al parti
to sarà ~uh'.lrdin:1to anche l'e~rcito: piut
tmto indeterminata è rimasta la funzione 
delle e milizie popolari > previste dalle 
resi del congresso e contro cui si è ap
puntat:1 l'o:>po~izione dei militari, che vi 
h:-nno \'iqo dei concorrenti diretti, con
trollatt dal partito. 

Serrata è stata la discussione in merito 
ai rapporti fr:i Islam e socialismo. Si è 
sempre ritenuto in genere che la reli
gione musulmana abbia costituito uno 
dci freni fondamentali ad uno sviluppa 
egualitario nel mondo arabo, e sono note 
le resistenze che il presidente Nasser ha 
incontr:ito nelle credenze musulmane nel 
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suo sforzo di trasformazione sociale. Na
turalmente i contrasti sono più psicolo
gici e culturali che fra potere e potere, 
essendo l'Islam privo di una gcrarchia 
in grado di bloccare un programma go
vernativo. Anche in Algeria, l'elaborazio
ne di un programma chiaramente ispi
rato alla dottrina marxista - una dot· 
trina straniera, occidentale, materialista 
- ha provocato vaste opposizioni nel 
nome delle e radici arabo-mumlmanc, 
fondamento della personalità al!?erina >. 

L'antinomia fra laici e musulmani è sta
ta probabilmente esasperata, per ragioni 
che con la difesa dei principi dell'Islam 
avevano poco a che fare, <la chi non osa 
attaccare frontalmente il socialismo, ma 
è certo che è stato questo uno dei temi 
più controv.ersi, uno dei pochi fra l'altro 
ad aver subito nelle mozioni finali delle 
rettifiche (in senso conservatore) rispetto 
alle tesi originarie. Si deve notare che 
lo stesso Ben Bella non ha mai dimenti
cato di far riferimento nei suoi program
mi alle tradizioni arabo-musulmane. co
sciente che una società alla ricerca di una 
propria integrazione e di una propria 
individualità non può ripudiare i più 
profondi ·valori del passato: e~li si è 
sforzato cosi di dimostrare come il e so· 
cialismo algerino> accetti del marxismo 
solo guanto non contraddice con quei 
valori, e come essi siano anzi ri\'alutati 
alla luce delle esigenze moderne. senza 
con ciò cadere in un e modernismo> 
eterodosso. 

L'Algeria cosi mostra di voler scegliere 
una strada che comporta sia il supera 
mento di un socialismo meramente empi 
rico. come è quello dei governi neo-indi
pendenti che si limitano ad un sociali
;mo d'intervento consistente in un più 
o meno efficiente capitalismo di stato, 
sia l'aggiramento dci pericoli dell'improv
visazione e dell'estremismo che hanno 
caratterizzato (e danneggiato), a<l esem· 
pio, l'esperienza guineana. Ed intende ap· 
plicare un socialismo che non sia solo 
il frutto di estese nazionalizzazioni: la 
autogestione opera:a nei campi e nelle 
fabbriche, il buon funzionamento della 
comune, la democrazia interna al par
tito l>Ono altrettanti nodi di uno stesso 

abbonatevi a 

impegno per la liberazione dell'uomo da 
ogni forma di soggezione, per quanto 
ardua possa essere la strada per giunger
vi; l'Algeria è decisa a lasciarsi dietro le 
remore implicite negli accordi di E\'ian, 
anche nel settore petrolifero (il quale, 
avendo un posto essenziale nella futura 
campagna per l'industrializzaz!one del 
paese, è destinato in prospettiva ad esse
re nazionalizzato), ma senza rotture, sen
za avventure che possano suscitare rea-
2.ioni negative. Ed è in questa linea che, 
nelle tesi del congresso, si afferma che 
la battaglia contro il capitalismo algeri
no si accompagna alla battaglia contro 
il capitalismo al livello internazionale. da 
cui provengono pur sempre le maggiori 
mtnacce. 

l risultati del congresso, sebbene scon
tati nella loro sostanza, hanno conferma
to il consenso della maggioranza per la 
posizione di Ben Bella, che solo se con
siderata superficialmente può essere de
finita e di centro>. Più semplicemente 
Ben Bella è comape,·ole delle ~ifficoltà 
che l'Algeria deve affrontare e<l oppone 
alle dichiarazioni astratte degli avversari 
una politica abbastanza impegnata da po
tersi gi:ì dire socialista e abbastanza cau
ta da non sacrifa:are a dubbi successi di 
prestigio immediati le scadenze avvenire. 
L'Algeria è afflitta ancora da problemi 
immensi, di miseria, di sotto-sviluppo e 
persino di protesta e di attiva dissocia
zione dalle autorità, e Ben Bella - che 
ripone le sue maggiori chances ncll'entu· 
siasmo rivoluzionario dei fellahin, dei 
contadini, dei diseredati - sente l'urgen
za di portare avanti il programma di tra
sformazione, riconversione e rieducazio
ne: gJi strumenti messi a disposizione 
dal partito e la fiducia personale di cui è 
stato formalmente investito dalla parte 
militante del nazionalismo algerino sono 
i mezzi per un'azione che si prospecta 
lunga e densa di incognite, ma la forza 
di Ben Bella sta proprio nella mancan
za di una politica diversa. se è vero che 
l'opposizione si richiama a vuote proposi
zioni di principio cui si fatica a dare 
una precisa collocazione sulla scena po
litica. 

GIA...)IPAOLO CALCfil NOVATI 

l'astrolabio 
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Dopo il colpo di stato 

Lotta di 

L 'INGERENZA straniera è cosi e~te 
sa nel Laos da non potersi astrar

re - nella \':!lutazione dd colpo di ~ta
to del 19 aprile: - dalla politica delle 
grandi potenze. Formalmente si è trat· 
tato dell'ennesimo dissidio .fra le frazio
ni che si disputano il potere (i neutra
listi capeggiati dal primo ministro Sou
vanna Phouma e dal gen. Kong Le, i fi
lo-comunisti del Pathet Lao e la destr;. 
pro-occidentale di Phoumi Nosavan), ma 
in sostanza la crisi ripete su scala locale 
il contra~to internazionale che turba la 
stabilità del sud-est asiatico, di cui la 
guerra nel Vietnam meridionale è la ma
nifestazione più clamorosa. Se ne dedu
ce che una vera composizione delle dif
ficoltà laotiane è impensabile senza un 
preventivo o contemporaneo assestamen
to in tutta la zona. 

L'azione dei militari laotiani di destra 
ha segnato il culmine di un periodo di 
particolare tensione all'interno del gover
no, retto dal 1962 da una coalizione del
le tre fazioni citate. Gli uomini del Pa
thet Lao avevano subordinato la ripre
sa della co'.laborazione in sede governa· 
tiva all'adozione di alcuni provvedimen
ti intesi a ~arantire loro una maggiore 
sicurezza: i"n ispecie, avevano chiesto JrJ 

spostamento della capitale da Vientiane, 
peroh.è, in quanto roccaforte dell'eserci
to della destra, non dava più sufficienti 
garanzie, come stavano a provare i nu
merosi assassinii politici commessi negli 
ultimi mesi contro esponenti della si.ii 
stra (fra cui il ministro degli fateri Qui
nim Phohena). Prendendo pretesto dal· 
l'impa.ue in cui erano entrati i neg~ 
ziati a tre nella Piana della Giare e sti 
mando l'occasione propizia a causa del
l'irrigidimento in atto nella politica asi:i 
tica degli Stati Uniti, un sedicente e Co
mitato rivoluzionario dell'esercito nazio· 
nale > agli ordini del gen. Kouprasith 
Abhay si è impadronito del potere, ri
lasciando dichiarazioni oltranziste, che 
equivalevano alla denuncia degli accordi 
vigenti e ad un allineamento sulle rosi 
zioni di intransigente anti-comunismo dci 
governi di Saigon e Bangkok. L'c uomo 
forte > del gruppo conservatore, il gcn. 
Phoumi Nosavan, sarebbe stato estraneo 
al complotto. 

Nei giorni seguiti al colpo di stato -
prdbabilmente per la ferma presa di po-
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nel Laos 

fazioni 

sizione degli americani contro il gesto di 
forza, venuto a coincidere con un mo 
mento troppo del:cato in tutta l'Asia 
sud-orientale per potere essere scoperta 
mente incoraggiato - i rivoltosi hanno 
tenuto un atteggiamento ambiguo, ripri 
stinando in parte le prerogative <li Sou
vanna Phouma come capo dcl governo 
legaìe ma senza smobilitare l'apparato in 
sc<liato dal pr1tsch. Malgrado la confu 
sione che regna nel piccolo Stato asia· 
tico e l'incertezza delle notizie, sembra 
che il Comitato ri\·oluzionario abbia in
giunto a Souvanna Phouma di e ridimcn
~ionare > il governo, allo scopo di timica 
re o addirittura di eliminare la presen· 
za del Pathet Lac. Il leader dcl gruppo 
comunista, principe Souphanouvong. h:i 
proclamato il 25 aprile che un rim:ineg· 
giamcnto al vertice ~rà interpretato co
me una rottura degli accordi tripartiti 
sanzionati dalla conferenza di Ginevra ~ 
che di conseguenza il Pathet Lao sareb
be costretto a ricorrere di nuovo alh 
guerriglia. Souvanna Phouma si è trova
to posto cosi davanti ad un dilcmr:na pre~
sochè insolubile, dovendo scegliere fra 
una specie di ratifica a posteriori ddb 
sua deposizione e !a guerra con le arma 
te del Pathet LAo, solidamente attesta· 
te nelle zone rurali del nord-est. 

Il governo d'unione nazionale laotìa· 
no, presieduto da Souvanna Phouma, che 
ha come vice-presidenti il gcn. Phourni 
Nosavan e Souphanouvong, è stato sta
bilito dalla conferenza internazionali! 
conclusasi a Ginevra nel mese di lugli;,, 
1962. Sul fragile equilibrio vigila una 
commissione internazionale composta d~ 
India, Canadà e Polonia, mentre respon
sabilità dirette competono a Gran Brct:i 
gna e Unione So,·iettica nella loro qua· 
lità di co-presidenti della conferenza di 
Ginevra. E' necessario dire che il fun
zionamento del governo non è stato mai 
facile e che esso è di fatto paralizzato 
da molti mesi, dopo che la corrente neu
tralista. presunto elemento di concilia
zione, si è frantumata, lasciando che i 
due estremi si fronteggiassero senza in 
termediari, nel paese prima ancora che 
nel governo: il gabinetto non ha potuto 
neppure svolgere la normale attività go
vernativa, l'esercito non è stato integra
to, i centri di potere si sono sotratti alla 
autorità della compagine di Vientiane. 

Con tullo ciò, per unanime giudizio, la 
formula neutralista è la sola consentita 
al Laos nclìa congiuntura attuale. 

A favore del mantenimento del go
rtrno <li Souvann<1. Phouma si sono per 
ciò pronunci:iti tutti i magg!ori interes
sat!, -!agli Stati Uniti alla Cina, quan
tunque l'anti·comunismo dichiarato dei 
mililari ribelli abbia diffuso il sospetto 
<li una solidarietà di fatto dei circoli ame
ricani. La Pe'1,Jng Review ha scritto te
~tualmente: e La Cina è una firmataria 
de~li accordi di Ginevra. Le nostre re
sp~ns.1bilità per questo solenne impegno 
intern:izionale non possono essere ovvia
te ... Noi speriamo che i c~presidenti del
la conferenza di Ginevra ed i suoi par
tecipanti prendano provvedimenti imme
diati ed efficaci per arrestare le azioni 
criminose degli Stati Uniti e rispettare 
gli accordi <li Ginevra del 1962 >. Quan
to al governo sovietico, le lzvestia han· 
no riversato !e responsabilità del colpo 
di stato sulla politica degli Stati Uniti 
e la T ASS ha accusato e alcuni paesi oc
cidentali > di collusione con le forze del 
la destra laotiana. 

Non è possibile dire se l'atteggiamen· 
to d1 Washin1?;ton., che ha sconfcss:ito uf. 
ficialmente l'iniziativa del gen. Koupra
sith Abhay, sia stato sincero o non sia 
stato invece determinato dalle reazioni 
negative nelle altre capitali. Le Mon 
de del 24 aprile in una corrispondenza 
da Vientiane ha rivelato che e in certi 
ambienti diplomatici si teme che, mal 
grado l'inequivocabile condanna dcl go 
verno americano, certi servizi speciali in
cora.ggino il Comitato a tenere, nella spe· 
ranza che altre guarnigioni si aggiunga
no ai dissidenti, obbligando i diplomati 
ci a rivedere la loro posizione>; si è os
servato, comunque, che gli Stati Uniti 
non avrebbero molto da guadagnare ri
schiando uno rhowdown nel Laos per de 
porre un governo - quello di Souvan 
na Phouma - che non ha una vera au
torità nel paese e che non dispone certo 
di validi mumenti per opporsi alla poli· 
tica della corrente pro-occidentale, eh-. 
conta piuttosto su un deterioramento 
pr~ressivo e sulla relativa radicalizza. 
zìonc per isolare il Pathet LAo. 

Sulla soluzione prossima del conflitto 
peserà indubbiamente la condotta dcl pur 
esiguo esercito neutralista dcl gen. Kong 
Le, accampato a oltre cento chilometri 
dalla capitale. E' stato segnalato un col 
loquio fra Kong cd un alto diplomatico 
americano, nel!'intento di convincere il 
capo militare dell'ala neutralista a non 
unirsi al Pathet Lao. Le forze armate 
dcl gcn. Kong Le, che si valgono di 
istruttori .francesi, godrebbero dell'appog· 
gio del governo di Parigi, quale primo 
nucleo di penetrazione nella regione per 
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la politica daborata dal gcn. Dc Gaul
le per la pacificazione e la neutralizza
zione dd sud-est asiatico. 

A lungo termine, tuttavia, il Laos ri
sentirà inevitabilmente dell'evoluzione 
della guerra nel Vietnam del sud. E' in
vero impossibile che un governo b:isato 
su un precario compromesso fra gruppi 
politici rivali riesca a preservare un mi · 
nimo di coesione fin quando nel vicino 
territorio continua la repressione contro 
i partigiani del Fronte di liberazione na
zionale sudvietnamita. li rimedio neutra
lista escogitato per il Laos, un esperimen
to di per sé pieno di incognite, diventa 
impraticabile mentre nel vicino conflit
to armato sono interessati direttamente 
i protagonisti della guerra fredda. Se ne 
ha la conferma a proposito della situazio
ne sempre più critica in cui si viene a 

trovare il Cambogia, che è rimasto c~en

tc dagli effetti più rovinosi dello scon· 
tro di potenza nel sud-est asiatico ma 
che ha visti sistematicamente respinti dal
l'opposizione americana, ad ogni avance 
neutralista duratura, i propri tentativi 
per convocare una conferenza interna
zionale che avalli la sua neutralità. Le 
prospetti\'C sono rese ancora più oscure 
dalle decisioni della SEA TO, il cui con 
siglio ministeriale - riunito a Manila 
dal 13 al 15 aprile - ha adottato, con 
la riserva espressa della Francia che ha 
ribadito i piani di neutralizzazione rari 
a Dc Gaulle, una linea che è in compie 
ta antitesi con i principi del non inter 
vento, requisito inJispensabile per il ri
torno alla normalità nel!' Asia del sud ·cst. 

G. C. N. 

Europeismo turistico 

E' NOTO CI IE il Parlamento Eu
ro1 eo non ha nessun potere par

lamentare, nè le~islativo (la iegislazione 
comunitaria è opera del Consiglio dei 
Ministri dci Sci). né finanziario (i bilan
ci della Comunità sono decisi dallo stes
so Consiglio dei Ministri), né di control
lo sui co,1 detti e Esecutivi> delle tre 
Comunità (ancora una volta questi Ese
cutivi sono nominati dal Consiglio dei 
Ministri e non dal Parlamento Europeo). 

Un parlamentare tedesco - l'on. Mar
gulies, liberale - ha dimostrato, in un 
suo memorabile discorso tenuto appunto 
a Strasburgo qualche anno fa - che an
che il potere consultivo (ma non vincon
lante) di cui detto e Parlamento> dispo
ne è mera apparenza: il Consiglio dei 
Ministri - e per esso i sostituti, i sosti
tuti dci ~oscituti e tutta la diplomazia e 
la burocrazia irresponsabile dei sei Mini
steri degli esteri, dell'agricoltura, dell'in
dustria e commercio, dislocata a Bruxel
les, i cosiddetti e curocrati > - decide la 
regolamentazione comunitaria sui col
li e le carcasse dei polli o sulle uova da 
cova senza neppure prendere in conside
razione. anzi senza neppure aver preso 
materialmente conoscenza di ciò che il 
Parlamento Europeo ha consigliato. 

Lo stes~o Bundcskanzler tedesco Erhard 
- allora Ministro dell'Economia - ha 
dichiarato sans ambages ai e parlamen
tari > europei, nel gennaio I 963, di non 
tener in alcun conto le loro dichiarazio
ni ardentemente europeistiche, frutto so
lo della sostanziale irresponsabilità di cui 
godono. Non appena infatti i parlamen
tari fanno parte di delegazioni governa-
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tive, il cui voto impegna il Paese - egli 
aggiunse in quell'occasione - tutti i 
fumi internazionalisti scompaiono per ce
dere il passo alla ragion di stato. 

L'avvento al potere di De Gaulle e 11 
profilarsi dell'c Europa delle patrie> ha 
dato il colpo di grazia a quello che an· 
cora poteva sopravvivere (ma sopravvi
veva veramente qualcosa?) dello spirito 
parlamentare di Strasburgo; e il Parla
mento europeo - Martino o non Mar 
tino - ha dovuto ingozzare, facendo fin 
ta di niente, il rinvio alle calende gre
che del suo progetto, o semiprogctto di 
elezioni europee, recentemente rispolvera
to da Saragat, e la sua pratica estromis
sione dalla vita concreta della Comunitil 
e in particolare del Mercato Comune. 

Ma tant'è, tutto fa brodo, e il Parla
mento Europeo continua ad avere, nella 
stampa internazionale - specie francese, 
tedesca e inglese (quella italiana non si 
degna, in genere, di inviar~ corrispondcn · 
ti a Strasburgo, e non sapremmo darle 
torto) - qualche eco. 

Parrebbe dunque logico che. con l'av
vento del governo di centro-sinistra, si 
e regolarizzasse> la situazione della dele
gazione italiana che è stata sempre la 
più strana e abnorme di tutte. 

Mentre infatci la logica e il buon sen
so vorrebbero (lo stesso Leone, allora 
Presidente della Camera, ebbe a ricono
scerlo a denti stretti, in una intervista 
televisiva agli inizi dcl 1963) che la rap
presentanza parlamentare fosse fondata 
sul principio della proporzionalità, dato 
che nessuno può pretendere che le dele
gazioni parlamentari a Strasburgo ab-

biano carattere governativo, e non par
lamentare; in Italia invece, dalla nasci
ta dell'Assemblea Consultiva del Consi
glio d'Europa in poi, e cioè dal 1949, si 
è seguito il principio opposto: quello di 
riservare tutù i posti alla maggioranza 
governativa, con la conseguenza che 
spesso, non essendosi riusciti a trovare la 
maggioranza su tutti i nomi, una par· 
te di posti riservati all'Italia è rimasta 
vacante; o quella, anche più assurda, che 
questi posti vacanti vengono coperti, in· 
definitamente, da parlamentari scaduti. 
(Il caso limite è stato costituito dall'on
Cottone, monarchico passato ai liberali, 
che nel corso dell'intera passata legisla
tura ha continuato a coprire il posto di 
parlamentare italiano nell'Assemblea Con
sultiva del Consiglio d'Europa, pur non 
essendo stato rieletto alle elezioni nazio
nali del 1958, cioè pur non essendo più 
deputato italiano). 

Oggi il problema si presenta con par
ticolare urgenza per il Parlamento Eu
ropeo. Da un lato non pochi sono i mem
bri italiani che continuano a farne par· 
te, more solito, pur essendo decaduti: 
Battista, Cerulli Irelli, Daniele, De Bo
sio, Marenghi (senza tener conto che 
attualmente i membri della Delegazione 
sono 32 e non 36, come dovrebbero, per· 
chè due sono deceduti (i senatori demo
cristiani Tartufoli e Zotta] e altri due 
posti non si sono potuti coprire perchè 
su di essi non è mai stata trovata la 
maggioranza necessaria). Dall'altra nel 
Parlamento Europeo continuano a sede
re, come se niente fosse, parlamentari 
missini come il senatore Ferretti o l'ono
revole Angioy, i quali sono regolarmen
te ammessi nel gruppo cosi detto < libe
rale > di detto Parlamento di cartapesta, 
del quale fanno naturalmente parte -
e tutti in un mazzo, teste, culi e pan· 
ze >, come direbbe il Belli - anche illu
stri e liberali > come l'ex Premier fran
cese Pléven (che ne è Presidente) o co
me lo stesso Presidente, appena decadu
to, del Parlamento Europeo, onorevole 
Gaetano Martino. 

Pur tenendo conto dell'atmosfera di 
basso impero che domina la vita politi
ca italiana, è sperabile che tanto scon
cio cessi, e che una delegazione italiana 
un po' più pulita - e un po' più rap
presentativa - venga presto mandata a 
Strasburgo e a Parigi alle tre Assemblee 
dcl Parlamento Europeo, del Consiglio 
d'Europa e - più anemica e inutile di 
tutte - dell'Unione Europea Occiden
tale. Si tratta di assemblee se non pro
prio decorati ve certo del tutto simboliche, 
ma non è una buona ragione - se non 
altro per motivi di dignit~ - per far
si rappresentare dai fascisti o da parla
mentari dccaduù. 

L'ASTROLABI O - 10 MAGGIO 1964 



Libri 

Regime e opposizione 1n Spagna 

Spagna in ginocchio 
di Maria Adele Teodori 

Comunità, pp. 264, L. 1200 

L'ATTl l\LE fa,c Ji movimento dr! n'
gime fran<'hi,tn e la «on•rgucntc cri•i 

di aclcgunmento e di Tcvi•ionc politica a 
cui è co,tretta l'oppo•izionc ~ono i fattori 
principali della prl',cntr situn1io1a• spap;no· 
la. DifUcilmt·ntr, però, il puhhliro ituliano 
riesce a trarre dalla fran11n1•nlarictà della 
informazione l?iornali•li<'a p;li rll'mt•nti di 
un giudizio rhiaro r c·omplt•to. BruH'Outo 
perriò è il rcportnµc cli J\1arin Atlt•le Teo· 
dori, un notr\'ol<' ronlrihuto a una ron•i· 
derazioor rca)i,1ic-a th•i problemi <lrlrop· 
po.izion<' al rrgimc in Spai:na. 

Attravcr,o le o--rrvazioni dir<'tte. i ron· 
talli con gli oppo•itori, la re~i•lrazionc• ac·u· 
ta delle condizioni dl'llo -.pirito puhhlico 
in Spa11:na, la Tl'odori c·i ha fornito un cli· 
~e;n10 'pregiudirato dc·i 'ari •ellori della 
vita politira e •oriale ·1•arnola e delle po· 
•izioni de11:li antifra1whi•ti dl'mocratici. Lo 
i-olamento appare uno dei problemi più 
gravi dell'oppo-izionr. E-i-te un·inromuni. 
cabilità •ot·iale ~cncrale, nota la Tcodori; 
Franro lrn aclottato un •i•trma di tlittntu· 
ra che non ha ri•Mntro nc-lla •loria re· 
cente: « non ~i ba•a •u maoifc-tazioni di 
ma•sa, su atti cli i'teri•mo C'olletti>o, ('Ome 
quelli prctc~i da Hitler I' \fo,,o)ini. Al 
contrario, i,oJn e immobilizza l'individuo. 
Questa tattira è npplirala ver•o il singolo 
e verso i partili clnndc~tini li. 

Legato nel ""'a• il li>itmotit• della pro· 
paganda Cra1whisla: il binomio romuni•mO· 
gucrrn civile. E' l'creditì1 dcl '39 - tenuta 
viva ~i,temntiramcnte, e anc·ora diffu~a 
malgrado l't'voluzione di all'uni 'l'tlori dcl· 
l'opinione ipuhhliru <·hc rontriLui•ce po· 
tentemcntc n rongclurc le ten•iooi più pc· 
ricolose della •ocietù 'J>11p;nola. E.,.a è viva 
soprattutto in quel va,10 •l'llore di fronda 
borghese il cui ('Onformi-mo i· garantito dal 
pessimismo qualunqui•lil'o. E' la genera· 
ziooe di meno, che la Teodori avvil'ina ~iu· 
stamenle alla borghe-ia del \C.'ntcnnio fa· 
sci,ta in Italia, acquic•<'ente e pauro•a. In 
realtù, 'ono que•ti i difrn•ori più ac<'aniti 
del •i,tema •ociale attualr. a-piranti a una 
epidermil'a libcraliuazionc. •urficienle at! 
a•,icurargli la partecipazione al potere. 

Anticomuni-mo e paura drlla gut•rra ci· 
vile: il b:iga,:lio <'liro-politic·o cl ella bor· 
ghesia spagnola. In pcwhe 1>arolc. paura 
di una rivoluzione popolare. E quindi, Irat· 
tura profonda tra borghe-ia <' proletariato. 
una contrappo•izionc che determina tutta 
la storia rcrcnte drlla Spap:na, e anrhe la 
cronaca di oggi. ''fommeno l'antifraocbi,mo 
è riuscito n<I avvicinnre qtH'•ll' due cla«i. 
E non i· un l'n•o che i due settori più 
vi tali dell'opposizione i •indacati e le 
organizzazioni studente,che anticonformiste 
- si sviluppino rii operino indipendente· 
mente gli uni dalle altre. Quei.lo spiega io 
parte la debolezza delle opposizioni, e te· 
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~limonia insieme il successo inneA'nhilc dr). 
l'opera di divisione sociale ;;volta ilnllu tlit· 
tatura dal '30 ad oggi. 

Crisi delle tradizionali or11:anizz11/ioni po
litiche antifranchiste. L'itinerario della 
Teodori è illuminante io propo,ito. Si ri· 
sentono ancora irli effclli drlla di,truzio1w 
di gran parte dei quadri dirigenti rivolu
zionari; i vecchi dirie:enli sono prip:ionicrt 
degli •chemi di anteguerra. non afferrano 
a--olutamente le novità ehe ,i delineano 
nl'lla Spagna. Rimane:ono a teneri' le 1>0,i· 
zioni -empre più difficili i nuo\'i militanti, 
formati.i nelle lotte -.indacali o all'interno 
delle uni,er•ità. Sono i piÌI •prrgiudit•ati 
e decl,,i. La loro azione però a11p11re rom· 
prome»•a dalrultimo e-perimento di 'alva· 
tage:io del regime, ebe la cla--e <lirii:cnte 
intrude portare avanti, pur tra i c>ontra•ti 
interni. per in•crire lo stato dillatoriale 
nrll·a•setto europeo e internazionali'. Si ha 
romunque rimpre-.;ione che qi.1r•ta oppo-.i. 
zione " nuo'a • •i ~Tiluppi in un di,.tncco 
totale dalla politica dci vecchi purtiti. 

01t11:i. il soHertimento di un rl'p;iml' poli
tico stabilizrato, almeno in Europa, t' qua· 
,i un'utopia. Ciò è molto c\idcnte in Spa· 
gna. Probabilmente, solo un evento cstern(l 
potrebbe rimettere in disru"'ione l'oprrn· 
ziooe di tra•formismo inizia ta clul reA'i· 
mc. E tale possibilità può, o meglio pote· 

'a e--ere data dalla politica di i•olamento 
dl'I Cranchi,mo da parte dei pae•i demo· 
1·rati1·i occidentali. Ma in realtà. roccasio· 
nc •lorica è ·fumata nelrimmediato dopo· 
!!ucrra, quando le potenze occidentali han· 
no abbandonato ogni proposito in tal sen· 
'"· Dopo d'allora, l'avvicinamento gradua· 
le della Spairna atrocridente è stato una 
<•on'<'!!l1Cn7n inevitabile. L·uaico fatto no
i<'\ ol<' è che In posizione internazionale del 
regimt' Cranchi<tn, l'he sembrava dipendere 
clul 11t•r•i-.terc della l!:lJCrra fredda, si è con· 
,oJiduta proprio nel periodo della di~tcn· 
•wnt'. e rag11iunge oggi il punto piìt alto. 
All'interno, ~ In fa,e dcl "fraghi,mo" e 
tlt-i tc<·no1·rati delrOpus Dei (la Teodori 
fornist'e in proposito delle informazioni 
alquanto e~lcse). 

Di fronte all11 ~olidarietà dei pae~i ocri· 
1lcntal1 t·on la Spagna franchi><la lnon di
mrnti<·hiamo però i contatti Spagna-URSS, 
dtH·umt•ntati da tempo sulla "tampa fran· 
e"'!'. c·he dovrebbero preludere ali inslau· 
ruzion<• di normali rapporti eC'onomici tra 
i due pae-i), appare ancora più chiara la 
rc•pon,ahilità dei movimenti democratici 
•oprattullo europei. La mancanza a-•oluta 
ili idee C'hiare ~ul «che fare? li per la 
!:ipaiina. •i arrompagna alla acquiescenza 
totale alle po-izioni filofranchi_,te dci ri· 
•petti,·i go,·cmi. E non valgono a roprirle 
le rampagne di "tampa e le manifc•taziont 
cli prote-ta in orra•ione della ('ondanna 
cli un militante antiCranchista. Il filo della 
•olidarietà antifa•ri•;ta •i è spezzato in Eu· 
rvpa, da tempo. E non troviamo di me· 
~lio che riproporre le amue considerazioni 
di un anlifranrhi•ta 9Jagnolo, riportate 
dalla Teodori: «La Spagna è ormai la sçu. 
sa qua-i divrrl('ntc. certamente •rntimen· 
tale, p('r la sini<tra europea. La Spagna 
non csi'<te pii1. E', come direbbe Rilke, un 
ll'ma poetico». La letteratura aotifranchi· 
sta è diventata una letteratura di C\u~ionc 
per la sinistra europea: di evasione dalla 
pro,simn realtà delle lotte nrlla fase del 
necwapitalismo. I rivoluzionari ~pagnoli 
hanno il torto di vi\' ere in una realtà, per 
oninionc comune, ioalluale. Cioè incsistcn· 
te. E' il rcali-.mo politico dci rivoluzionari 
falliti d'Europa. 

Si avvisano i lettori che, 

dal 20 maggio, l'indiriz

zo de L 'Asuolab10 e del 

Movimento Gaetano Sal

vemini è il seguente: 

VIA GIUSEPPE PISANBLLI, 2 

s. 
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DIARIO POLITICO 

Vendetta aretina 

D OPO tutto, Fanfani è partito come 

è partito, solo perchè è dispettoso 

come un aretino. E diremmo che ha colto 

nel segno, perchè è riuscito a disturbare 

e ad allarmare tutti. Ma, seriamente par

lando, che cosa c'è di strano nel ·~uo 
atteggiamento? 

Quando Fanfani sostiene che l'esecu

zione (non il traguardo) del centro si· 

nistra non è irreversibile, intende sempli 

cemente che si può tentare un governo 

più efficiente - il suo - e più cap:ice 

di accrescere le chances di potere dcll:i 

D.C. Orbene, quando Moro, da segreta

rio del partito, bloccò e po1 liquidò il 
governo Fanfani, pensava esattamente 

che l'esecuzione (non il traguardo) del 

centro sinistra non era irreversibile. E 
anche allora, il motivo profondo delb 

liquidazione di Fanfani era l'unità, b 

forza dcl partito: non si :potevano scon

tentare sino alla rottura i moderati della 

grande frazione dorotea, senza correre il 

rischio di lacerazioni e di sostanziali in

debolimenti. 

E allora, perchè dovremmo rimprove· 

rare a Fanfani cti dire ciò che Moro non 

tanto ha detto, ma ha fatto? Certo si 

può osservare che il gioco è più ambi

guo e complesso; e che l'appareme anar· 

chismo dell'avventura fanfaniana ha for

se un filo segreto, Che lo lega a forze 

lontane: dicono che arrivi, senza parere, 

sino a Rumor. Ma forse Moro, dopo le 

elezioni del 28 aprile, non era d'accor

do con Rumor per sbarcare Fanfani? 

Certo le improvvisazioni della ven

detta aretina sono spiacevoli e contur· 

banti: ma in un partito come la D.C., 
dove la lotta di potere è sempre tanto 

vivace e imprevedibile, lo scherzo della 

irreversibilità non è da prendere sul tra· 

g1co. Il so!o aspetto grottesco di esso è 

che rivela per ora .una velleità di potere 

a cui non consegue la forza effetti'Va di 

afferrarlo. Se ora Fanfani si affloscia, di· 

remo tuttavia che probabilmente fa ven· 

detta è solo rinviata. La tecnica aretina 

conosce bene questo stile, e la sua mali

zia lha molte risorse. 

Infatuazione 

e 'E' STATA nelle ultime settima
ne una ondata di rievocazioni ken

nediane. Un po' dappertutto; anche in 

Italia. Talvolta senza un motirvo, un'oc

ca5ione precisa; ma, in fondo, per il bi

~ogno di ricostruire una finalità della 

politica occidentale, nel momento in cui 

questa va innanzi a scatti e ad umori 

elettorali, o obbedisce a nuove contin· 

genze non ancora esaurientemente assi

milate. 

Anche il borgomastro regnante di Ber

lino, a questa commemorazione euro

pea di Kennedy, ha recato la sua pie

truzza, con un libro, < Incontri con Ken

ncdy >, che si sfoglia con il desiderio, 

la viva curiosità d1 scoprire la versione 

autentica di auella tesi, che le democra

zie di terza via, o le socialdemocrazie, o 

i centri-sinistra, possano costituire l'ana· 

logo europeo della poliLica della < nuo

va frontiera>. Qualcuno, seguendo que

sta interpretazione, giunge persino a in

vocare una < internazionale kennediana >, 

da contrapporre, per la sua impront:i 

<laica>, alle internazionali bianche, ai 

movimenti socialisti internazionali, e 

cosi via. 

Ebbene, dopo questi < Incontri > di 

Bran<it prendiamo atto che sul borgoma· 

stro sarà difficile contare. In quasi 300 
pagine non si trova un accenno, una 

sfumatura, che alluda a quella tesi. Il sin

daco di Berlino è sempre e solo sindaco 

di Berlino. Kenncdy è un pretesto per 

inserire pezzi interi di discorsi e pareri 

d1 Brandt, che al più, bontà loro, s1 rife. 

riscono cronologicamente alle occasioni 

in cui i due uomini si poterono incon

trare: 1958, 1961, 1963 (al muro d1 Ber

lino) - e ancora 1963; a Washington, 

questa volta: dopo la fine. In ogni occa· 

sione, campeggia la poliuca tedc~ca e 

berlinese del borgomastro, e quella ken

ncdiana, per cosi dire, solo come un'ap

pendice; si tratta solo di vedere, nel m<>
<lo come Kcnnedy impostò e condusse i 
rapporti Est-Ovest, quanto e che cosa sia 

assimilabile a una politica della social

democrazia tedesca, appena più duttile 

di quella democri~tiana, ma identica nei 

fini, e iJentica nella riaffermazione fi
nale, che tutto dovrà concludersi con il 

plebiscito pantedesco. Ma ciò che colpi 

sce non è l'insistenza di Brandt su una 

procedura che <livide risolutamente i so

cialdemocratici tedeschi dai sovietici; è 
il nessun apprezzamento del kcnncdismo 

come mito democratico, come antitesi di· 

namica del collettivismo. Brandt è molto 

più borgomastro che capopartito; e mol

to più infatuato di se stesso che incline 

a capire gli altri. Gli araldi dell'interna

zionale kenned1ana possono cancellarlo 

dalla lista. 

« La gà trionfà » 

A TRIESTE, al corteo del primo 

imaggio (s1 intende il corteo della 

CGIL) popolane cantavano a squarcia

gola < B:indiera rossa >. Al punto in cui 

la voce sale nell'augurio di trionfo, le 

parole, nella versione triestina, non di

cono < bandiera rossa la trionferà >, ma 

< la gà trionfà >. 

La storia dei partiti operai - gran

clezza e decadenza - è fatta anche di 

episodi mmimi. Vidali a Trieste ha an

cora una sicura e affettuosa popolarità. 

Ha ingoiato rospi e delusioni, mortifi

cazioni e imposizioni tattiche sgradevoli; 

ma per la sua gente, è lui che, dopo 

tutto, non ha mai ceduto, il vecchio leo

ne. E' lui che gà trionfà >. Forse un 

giorno, da San Giacomo, verranno giù 

le bandiere del comunismo mondiale, 

quello vero, che conquistava nuovi in

teri paesi alla causa; le bandiere gloriose 

dello stalinismo. Le bandiere del comu

nismo senza goulash. Il comunismo che 

< gà trtonfà >. L'altro è ancora comu

nismo? 

Le guardavamo cantare, donne già ma

ture, stanche d1 lavoro e di figli; npren 

devano d'un tratto un piglio giovanile. 

cantavano ridendo, tenendosi per mano. 

< Gà trionfà > voleva anche dire: è il 
sogno al q uale abbiamo creduto tutta 

la vita. 
SER GIO ANGELI 


